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AVVISO 



A CHI VORRÀ' LEGGERE • 



'''^^ Clolgo finalmente la promessa, 
S I che strinsi col Pabblico • Pia 
dagli anni miei più floridi in* 
cofninciai ad Interpretare i santi Li- 
bri ^ che sono di Salomone j o che m 
gli attribuiscono • Diedi fuora il S. Li* 
bro della Sapienza, per isperimentare se 
i Sapienti del tempo si- fasseró degnati 
di rivolgere i loro sguardi verso i miei 
scarsi talenti • Produssi anche isolato 
il & Libro deir Ecclesiaste , ed il & 
Padre Fio VL che con tanta cura go- 
verna la Chiesa , non isdegnb con un 
Breve Pontificio {a} à! incorasgitp il 
TomX . A gio- 

(a) iSi legge £tami9ata nil T.om^ ÌV. dàlia 



♦ 
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giovine Aucorf d^IU carriera intrapre* 
«a d' illustrare le sante cose t Giunto 
air Epiycopatp y anch^ in età .robusta , 
formai il disegno d' interpretare tutti 
i Sapienziali, e d^rli fìior^ aecondò V 
ordine del Canone Biblico , Jl Uvoro 
fu cominciato , ma giunto in ^wl luo* 
gO) dove doveva esporti il s2|cro GA]7«r 
tico 22^' Cantiqe j predei non e^ser 
giunto gocora il tempo , nel ^uale io 
poteva con 3Ìcu rezza avvicinarmi al sa« 
ero talamo degli Sppsi misteriosi delU 
Bibbia, e promisi di tentarlo ne'gior* 
ni degli anni più languidi « Tralasciai 
per allora d' illustrare questa sant^ y e 
bella poesia ^ ma non tralasciai l\ miQ 

cpr-t 



,mia Offra d.tì£ InujiuptttazÌQikt di S^Mti. tUri 
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corao , giacché, lo compii iaterameato 
ia (quella maniera ^ s:he mi pcraiisero 
le mie deboli forze , . - . , . 

Giunto finalmeote U freddo dell'età ^ 
ed ^&eado ideato chiamato dal governo 
fldta. Chiesa^ ^ Muro a questo .della 
vasta, fìtocesi dt Triventa. ^ ho . tfotato 
di provarmi in qucstp lavoro. ^ ,e mi 
veggo giunto- ài termine, se non come 
ai dovi^va^ àlmeiiQ come bo ^fìptìitQ • : 

Altro ora non mi rimane^ $e non 
render xagìone al Fobblico' del *meta* 
do ^ che vi ho serbato • Ho. ritenuto 
y antico piano , col quale esposi nel 
corso di undeci tomi i saoti Libri d^* 

J?f¥vfirkj ^ deli' Ecclesiaste^ della Sapiens 
za » e dell' Ecdcsmtico la) . Voglio di* 

A a re. 



m 



(a) Grandemente MU.du9Ìe% ehe gucfti ufide^i 

io- 
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re ^ die 1 S. Libro die interpreto 
per cominciameato una lunga Disserta*» 
j&ione preliminare y slegue quindi V in^ 
terpretazioae letterale rimpetto al Te» 
sto della Volgata , skguooo copiose no» 
te di critica sacra ^ e di sacra filologia^ 
€ jpnctéÈ ad ogni èipé lioa i^àgionata 
analisi di quello ^ che. vi si comprende,» 
' Ho voluto fissare prima d' ogni al- 
tro il tento dalla lettera in questo pri» 
ino tomo y acciò il senso deli' allegoria 
ebt sarà sviluppato nel secondo ^ sì 
vegga iùiiestato sopra il letterale in 
maniera , che non apjurisqa vago^ 
aè arbitrano f 

' Nel 



SMni mVoo pieni <F mpri tip^rqfici . QMesia i 
addivenuto 5 ptrtK furono stamfaii nèl Umf Q | 
4he io $tava nMa mia .Diéeeù « • 
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Nel sAcon^o. tomo - verrà ^viluppiU 
la grande a^Uegoria; di questo GanticQ • 
Ho creduto esser bea, fatto ierSarc Ì9 
un ì%ìt svUupgc) . tzato, V 9 rdi^a«^ de'CUr 
pi, come aocora de) versetti. | e o^et? 
fervi rioipetto V^at^pietaziooe ìtxfxif^ 
rale^ iceÌ9..si.^yre|£9r ia un oìljpo. 
cbio il. rappqrto^ della, figura ^ e, del fi* 
gurito,»' Preceda al 4etto.tomb na^ Itiii» 
ga DissertazioM sulV AUigorU èiòlicé^ 
e tutta r allegoria sviluppata viea cor« 
ttdata di note tratte dia* Padri f t la' 
migliori autori ecclesiastici* 

Nel terzo fioalmehte siegue Tinter-i 
ptetazione poetica, zccìò questo &Li- 
bro acquisiti il carattere delV armonia ^ 
col quale fu scritto . Precede a tutto 
il lavoro una non breve Dksertatione 

hJU ifiletza d^lla poesia di questo Cum» 
tie& eùmìderato anche come una iella pro^ 
iuziènt deir umano ingegno • Vi si leg« 
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^otio dcllte note brevissime , come par- 
lili y che ^ebbrao essere quelk , che 
accompagnano que^ lavori j il caratte- 
Ve de^qnali 2 la finezza , e ki leggta* 
Istria f Tutti t "Gapi poi delle tre . in- 
terpretazioni di questa bella ^ > e santa 
poesia- sòfio preceduti ila' difesi a^ali- 
'si ie^' quUi ' possMD^ tefvif 0 * ài lume 
alle tante cose y che vi si raachiudono» 
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. iìLSSERTAi.lONS PBELUUIUARJS 

■ 

. At SAGRO ^CAiJtico^^ii^* Cantici ^ 

pi Salomone. 



' 1 > D ! C E, 



• -'tfRENllONO * 



tìtolo di questo S. Lièto * III^ Tentp 
net qude fu ètrlm^ IV* Oggetto , 
'die Saiomoné ebbe di mira ^ allorchh la 
scrisse k'-r^L iti jC9nfuta di 
Oroùù • VL Diverse opinioni iegV In* 
terpreti j alcuni credono la nozze di que* 
ito Cantico un4 parabola . ed alcuni un 
racconto delle notte di Salomone colla fi*, 
gliuola del d' Egitto . . VII. Difeìa 
iella prima opìnicne contro alcuni Inter* 
freti ^ e sopra tutto contro Ligfoot • 



IX. Le parole nign tnm ^ ted formo- 
sa di q^est0 Cantico ^ non provano ^ che 

fus^c statQ scritto per la Jigliuola dì Fa» , 
taonem X« Per Ai V amor di O£S0»Cri* 
STO ver$o la sua Chiem f ci # stato ri» 

velato sotto il velo £ un Cantico nuzia» 

If • XL Dello stile di fumo Cannes • 

XIL Confuiazioif^ £ alcuni miscredenti j 
che r oppugnano • XltL Confutazione di 

ChstUloa . Cohfutanoue di Vol- 

taire ^ e vera interpretazione di f^el luo^ 

go , mtxt iniinuflr in- foraMn , che egli 
-deturpa • XV, Oggetio , ai milita de 
questo S. Liiro^ XVI. Sm canoisUài • 



« • 
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3DISSEKX ANIONE 

PRELIMINARE 

; , - ' • - , 

AL SACRO CANTICO DE* CANTICI 

' t. IìITllODUZlOKJ&« ' 

FRa tutti gridilj , cheH tempo ci 
ha^ conservati 9 per avvisi» dt*€0^^ 
noscitori. di prkne ordine | questo ò il 
più nobile ^ ed il più elegante # A noa 
volerìo considerare per ttn moaieii ìto ^ 
te BOA come ua pezzo 4' una» ^ beila 
poesia y vi si vede una certa finezza 
idee , «m kggkresw fi* immaggini , 
un fuoco » uno spirito ^ ««a nobiltà ^ 
ed una bellezza vestita di tante forme, 
che mite -queste cote rhmite insieme, 
formano poi quel sale prezioso , di 
cui gli Homini di genio veggono aspsc- 

.sa 




4€ 

questo bel libro ^ sono varj i rappor- 
ti, che si ofFrono i considerare ad ua 
occhio iridàgatorè ^ t molti diessihatì^ 
no ztìùotsi qUafche interesse é V iscvì^ 
zione , o si^ IT tltoltf def libfo il suo 
iAtt^re f il te;Qpp f iti ctm in scritcd ^ 
l'oggetto che si ebbe nello scriverlo ^ 
£ suo ^fgoitietfic^ , U'^sm mìliti j 

siile SM 'C^n^oMeica f e. la su& 
difesa, eoafrcf coIqcq f (^hc T oppugna- 
tmo^ som '^U oggetti: ^ <ie' «quali 
gionerMM wl cojosou di. gMSiat-bixvo 
JDisseiilaaic«ie4i * » rr -^t 

. ' U; ^ftfliiiiitoiis ^"o fSTA tnoup M 

^ / ; . 5 c9j£sxo^ Sé Libro « - ^ 

^ . >2l^.ltncuàggi0 ' «brecr gosI .povero>, 
• .conje.è^ di-voci , 6 di maniere , jadd- 
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lorcbèichiainb quecM lawca poomx>Gam«. 

TiGO de' Cantici é L« lingue de' prlw: 
mi popoli, c sopratutta degtl Ebrei V 
cto^^vemud t'd&pWMOttc ; émìi» tamtam 
rt. quàodo v^Iev&iva ingrandire 
oggetti, U* patùlk iche nel^ìJ 

své^u^ r iie0 . Gìi^ il DU i< Btiy à 
Re^eRej il monte de monti y' erano 

pcfr éMi ii gfM Dto -^ il grM'ftr^-r't 

monte altissimo iueasi £brei^ pcf 
dare no senso d' antpUazione alla cèsc 
tèlcfKMto^ Yepiieaiè '*te 'ifroci iìGos^ t oiP 
f roveri)} (n) p^r dlire ^ che: ua cooip» 

pratore suol esserè una pessima cosa , 

jtmptor }.« Neiristesso senso si trovs^ 
nella Bibbia il fat ^ Jiat , per dime-» 



. > - 



mm I II I m g l i a I ^ ^4>i^^iwyg^ 



(a) PtQv. €ajp. XX: f. t7} 



V 



< * it-it 

mare il itildeijia goaoduisimo ^ che. u^^ 

na coàa sì faccia 4 La vanita delle va^ 

niti. à^' EccltHMt (a) lu detto wtìV 

$tg valore le geminaztotH deUe. voci in- 
tinta altre, formple^ delU , Bibbia co« 

me ili. qUeLU di s^rvQ de seriH ^\ Gè-» 
•osi (i)^, di Sigt^w§ de* Sigfiori ^àtì 
DtutQr4an«ipio ^ 9 dì cieli de ^ieV^'i^A 
pjrkmp librp de' Re (c) . 
• La t mano delU filosofia , che produ^^ 
te' il ralinanlisnto neUf . libgtte, £a^a|^ 
la che adattQ il senso graduale alle vo<» 
jcl .:me&ap delle termUiaaioni • Coh 
ai ià s^phoUtH de\Grf . ( 9agifmus$i^ 



(a) £r^/<PA r'tf/r* f. i^. i. (bj G^/i. IX. 
(c) 2. Rr^. ai^y. r 

• ! 
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mi ) noa era aitro che il loro sophoi 
( sapiente ), a cui fu data altra desi* 
iienxa ; e lo «cesso |itk esser va»! nell* 
altre belle e cuUe lingue • Ma il sen- 
so gradaale della natura è nella 4oU 
femiiiaaiofle delle V6ci • Un fanciullo 
che vorrà ridirci d' aver veduto un og- 
getto mollo lungi da se 9 dice d' av«r« 
lo veduto lontana lontano ^ e chiama 
grande grande un uomo di forma atle« 
tica. Si vede • chiaramente , che levo» 
ci geminate formavano presso gli An^ 
fichi tutto il naturale sistema de' 6ea« 
sxgraduali nelle lingue • 

L' iscrizione dunque di Cantico de 
Cantici , che si legge In fronte di que- 
sta bella poesia di Salomonn ^ non I 
tkro 9 jche w idiotismo della lingua e* 
brea y il di cui valore è d* ampliare la 
bellezza ^ e 1 pregio di questo bel poe* 
ma • Vale pe^ un Cantica, bellissimo 9 

c pie; 



1 



4-C »4 3^ 

a... pkno di tutta q^uella eleganza ^ 4i 
* cui può essere, w^cettibjle un Cantico. 

Né le lingue ^nke , con iutcp iUo<» 
ra ralTinam^ora^.si haa pptuiQ iotera-» 
ipénite diiDemicare di questo paiso del- 
la, natura nella: formazione^ dèi Mnso 
ampliativo dell^ loro vgci.;QiAau;unciue 
i Greci non jceplicas^ero le parole per 
accresceroejl moso , pure con alue 
VDci ne indicavano la cipetizione» Co- 
€Ì neir Odissea i Greci vengon chia* 
Inaìi ieati$sim colle due voci f^Mc^ 
fisy vai dire /rtf volte btatr^ e cosìan'» 
cora il loro rfUf^x^rrof ^ è il rr< volti 

. •••JMc questo contorno d' espressione fu 
écoMMciut^ a' Latini # Tutti bau letto 
in' Utìwo jl-'Urgemhùs hou^rHu^^ e IV^ 

tripUx • Appresso Plauto 11 terveneficus 

è il gran propinatele di veleni ^ il rri^ 
/or è r accosto :ladf oa& ^ il. Tripar^^ 
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pens è il grande avaro risparmiatore • 
Andhe Vgssio ci fa f ape re 9 che nell'ani 
fiche Jsf rifiorii , h geminazioni de pot 
tifivi sogliono' esprimere il valore Je^r 
P^rUtiviphhe Unere BB , siegue a .di- 
re questo ciotto , nelle lapidi dinotu ht* 
ne bpné , vah dirf ^tìmo i FF. P^. 
JuIj , iignificario ion\^%ìm 5 piissimi ., 
tubcntUsimi , L'istcaso V^sio q\ dà 
Pruftfrp. per gareaie di quello i;he. di- 
ce , e noi rinwndiamp chi legge a* li- 
bri di qu«8^ leicerato, che seppe tan- 
to beoe ^viii^ppare i iparwi d5?lla b^l- 

Ja antichità p - 

Preghiamo chi Ugge % npo voler ere» 
dcte , che noi ci ^;5Ìamo intrattenuti pià 
di quello che meritava là .cftsa »\ fis- 
sare a questo mojdo il sen^ .delle due 

•voci Cantico de Cantici • Questa dissa- 
jnina ha maggior interesse di quello , 
(h* appaùsce jd primo ajfpeuo* I^due 



Rabbini Abea-Esira , e Ximchi credete 
tero y che V epigrafe di Cantico d^ì'Cat^ 
thci j altro noa vuol dinotare , se noa 
esfcr questo ua Gaatieo di que' mille , 
e più y che Salomone aveva scritto. Il 
VataèU , il Munsttrg , e 1 Chn9 adot- 
tarono questa opioiono rabbinica.; • 
prima di costoro pare ^ che T avesse 
anche seguita Giuseppe . istesso Ore* 
I 0 chiunque sia stato l'autore del 
secondo Prologo sulla Caotica ^ ricbia* 
nib aUa sana critica questa spiegai^iont 
rabbinica, data a queste yoci^ come si 
pub osservare presso il Cotelerìo nelle 
tue belle annotazioni a' Canoni aposto* 
liei • Già si vede ^ che questa Inter* 
preta%ionè rabbinica toglie molto di 
fiignità a questo bel poema • C\iÌ9^ 

tùTiiìo Cantico de Cantici ^ solo pfMTChè 

era uno di que' tanti ^ che V Autore a** 
v^va comppsti ^ aoo ha quel pregio» 

che 
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che ka allora ^uaado per valore d' ua 
idiotisma della lingua, viene cosi chia^ 
mito y perchè ^ il più bello ^ ed il più 
«ocelknu dil. mti i Camici.* . 

• 7 ^Ott r H S«Mr llHUKati di mIocO ^ 1 

4]iiaU .p€i4. a9A.»>.f|«al ndondaaaa d'ui^ 
troppQ. fervido, ingegno h^ia ;.tolto a 
fiaAomoie^tk^Ipir'M d'^ssw Autore, -di 
saetta ucr^ ^tif^-^^ aieote guraodo ^ 
4tf xiegU . oMipoipUrl ebraici nelU Bib» 
bia de' Settanta quella CojppUtfnse , « 
«•^[■Codici, del . Y^icaop sjt legg.a iUuo 
nome, come ajifpre 4el^ janto libro • 
{lA fiaccola della critica ^ allorché aoa 
ha quella vivida luce ^ che serve ad 
lIlKMirtf f 4r%Mppo^ardea- 
te / coQsusta , e Aon rischiara Fogget- 
to , al quale a avvicinai ' ^ 



r 



• Questi èritìci $tei»pmet «oo leggo» 
tto in froote al libro , come noi fate»»*. 
tao : Cantico 4^' Mii 4' f di ,^alM^ 

mone, (a) mi'CitMk» t^^'Q^nthi , (he * 
0 ^alomow , Veramente vi si legge 
prin» biella voce S<ilèniiM^vm^*nx- 
cella, che 1 Grammatici chiamalo pr^' 
isso pel ter»o caso j d' ©ode 'p«i''4e* 
ducono , cbe ■ l^aeMo «aUticqf '«00» ln 

a questo :TrirKi'pp; ,- **'f '«^"«^« 

dire-, il' $almo -tX-^h'tértt Vfewèsa** 

f)ig^afeV cruititiihiiqb 00« ?i*'.»!*tc» ^CTU' 

to cU Salomone t ' 

' Altri vl ^tiò , V Squali tratti 
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me di Salomone apposito sul principio 
del Cantico, non dinota altro, se'noa 
1 oggetto di quest% pella poesia \ co- 
me se dir si volesse: Cantico V i/i cui 
si ragiona di Salomone . Dicono , che' 

•iccome nel Capo' XLV IH/ di Cerei 

mia il vaticinio U Muhab è quel Vati- 
Cimo che hi per tjggeito Tnofiaò ^*ct>sì 
jl Cantico le SaldmQKdk^ sivkM' c^n* 
tico , che avrà per oggetto Salomone. 
Fare, che anche Coccejo difeiidii' °(^àfc<* - 
«a interpretazione ; . --^ ^'/'^^ 
Ma costoro avrebbero dovuto osser- 
vare, che que* Salmi V i ^uAi,^Éf'arfhc^ 
ristessa epigrafe Je JQavrd^* da tutti 
ven^gon creduti, aver Davide P|r auto- 
re > # niuno ha taàt detto ^ end* ib^iii 
50. una., tale iscruionp^ o ^"^rckè Vojfci 
^ndriz^zati a lui , 0 perchè ' d? ìSf ^ 
ragioni . Il titolo ài Cantico ^a 'Aafoài- 
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tQsto t)n segno d^lU saQta l$pirasloae,| 
dalla quale fureao taimati (juc^tl divi-i 
ai Scrittori , allorché scrissero uU ca*« 

• Vale duac^ue per Qamc<^ ispirato ^ 

♦i^t *■...,.•■, : 

^a pltr& a tutto (juesto , dovevana 
^ueitf Critici ricordarsi del ^emp 
lÌAgium;i;io «breo |^ il ^uale suole ailo^ 
f (ra^re^U particella Le ^ aache nel gei'm 
cMdo cué\ Gel fio veéere le Cofkm 
^Qfiaf^ifi Jhf^ldU \ il .<|aale spiega^ 
^ìlffi&smeat^ il valpre moltiplicato dcU 
l^irtifeire ebrèf « £ te noi ooa te^ 
liessimf», j^onto delU deU(;ateaxa di coh 
loro • che leggeranno . faremmo vede*. 
<|ue|ta costrttzioot ael XG.^ 

i|c| Profeta Abaw • Npa possiamo 
perb |«efiercl di npa far osservare, che 

nel JC^Q l* 4el I. Libro de* He le voci 
k^/fhQVfih veo^Quo tradotte per ri 



plo'j j vtfl dire Jri Sign&ré ^ t mI ^apo 
I. d Malachia il le Jac4)b per G/j* 
co^^^ . Quindi è , cke la Volgata , il 
Tarici il Siro^^ TAiabo Imfoooi'^^ 
lomonis • 

Tutta pòi k frasilosia^ di qofKO & 
Libro ^ fe frafidt aimigiiaQat tratte da^ 
gli alberi , dalle piante j e da fanti al« ' 
4rrt oggetti deUa «M^ra ^ et iioitraiMI 
«velatamente Salomòne per Mit#re ^ 
come colui , che era intesisslmo della 
•torta natorak % Si iagglugne |i .tvcio 
queste il eostante . conaentimeato della 
. Sinagoga , e della Chieaa ^ le quali da 
tanti iecdi rieonobbero per cmunthe H 
Cantico de' Cantici ^ ccd nome idi 
kmone in fronte , come tuo Autore « 
. I Taiamdiiti ^ crodone d' £fec)ii« {fi). 
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ma i Rabbini dell' età più vicina a noi, 

io Ittionà aàche di Saldmodt^ ^ 
Iti: Ti liVo , tJ^t QdAtÉ rtf • scittrrc^^* 

Non ci J traccia alcuna in questo S, 
Kkrb , per la t\mh si pom pnauociane 
qualche cosa di sicuro riguardo al temp 
- in cui ftf scritto • La'^sUnfina del tem^ 
pò mi fKire, che non sia ua oggetto ^ U 
•quale abbia un grande interesse • A&Oi» 
'«arsi, toftie aletmt famno per i)«st« pio* 
tiofe eos« y «fe faccenda 4! nfl uQflio^cJic 
<iN)fe««* abusare del suo tempo ^ e deU 
4a' foff<Nmi«A 'di: chi dovrà leggerai ^ 
^«'Noi ^^onquis non* w -proauocie refluo 
•còsa alcurra ^ perchè, non i>ia rno a vve»* 
Ìbì ÀlAdiinfar fra le 'te«okre s- ^ Dti%. 
^Ulo solamente qu41o che altri ne han 

• pio- 
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j)i*ture , e Urtiti modi. leggeo4o»i, tut- 
ti piieni di alcuai tutti di bella elo- 
qiitnza rapidi , fii eleganti , «i k crei. 
,iìUd che *1. «tato Scrittore T. aves|f 
Couipasto nelU fìorid^z^a deiVù^S^S"^* 
e <ieir-ctà* Lo stile de' vecchi , dico» 
«• ji0i.i| nuoi^'* ««jierf ^iì^ sievilf , « 1* . 
liiaianc put «fise» * iNè vale il dire , 
4he etiendo «Ax .icrit.tuv.a ispirata , 
iptrttO'di, fot«v% €oinaaica,re »4 
Ihft ttono rotto dagli anni l' entusiatfflo^ 
Alla fort» d«ir ingegno deUagi^vÌ8e4- 
JM» «Ma ^i»à lafofiéQt^o easi-, 009 
4ù, tratta di .Quello che. Dto Lp«te.va fa- 
jt ^ m dì .qatUo* cJmi hai toJuté fare >t 
cX^wirfWè^ij.aHf io Huwo» d'ispira* 
«tione SI è sempre accomodato all' Inge- 
gno doliti Scrittore ispirato ^ onde è 
avvettutOi che. noi leggiamo oe' Santi libri 
unte m^U^e diverse di ^riv.efe^qmntq 

diversi fttiM# gli i&<ittari.>(^^ 

B 4 che 
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« 

che /tfcefo B9nfrcriù (a)^ Federigù SpM^ 
ntmio (ò) y ed altri moki&«ìmi , credo 
tio y che questa sacra poesia fusie sta« 
ta ispirata a SaloimoM nel primo £0* 
re della $ua età ^ alloccbè Doa ancorai 
jcorrotto dair amare delle donile stra* 
iliere , • pieno di eapÌMia > «H 
tri be' nomi, meritò quello d' liid'mh^ 
• MX V amabile al SiGiTOiiE • VeraiM»» 
tt per cantare con decor# i tmpof^ 
ti del santo amore ^tto la tig«ra<^ om 
^ «A gìovìiie pactoft \ #4 im 
^ioviae. principe ^ che ardt^ d' lum. . 
nera pastorella, o d' una |;iovioettE' 
jgiiiaf htaogiui, die 1 Mere. «ia taao>. 
Ma «isfoodono ^ . che ptr tMo 




(a) Appenda Cap. Vlh pr^iof. in Scrìft^ 
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questo vi bisogna an^ il gelo dell' età^ 
«oci^ il €«or(b tra U febbri detta gtCM 
viaezzaj^ parlando il lingttaggia deU'a« 
«ttrt Mfi contragga il fuoco di que* 
•la f*iÌMe^ che è te più imfyertote ^ 

Costoro «ono S. GerQnim»^ Bachiarh^ 
^ Eidiggi^é ntl Muo Sfickiridio Bìbm 
, altri attconi • Ma htcìtivolé 
deboli congetture in un affare di po^ 
«o , • di hìqm 4nter«ftio * Che se tut* 
to questo fuiie icato alilieÀo utile co* 
«a a sapersi , siccome la provvidenza' 
•r ha Sf oQsemfa quetto santo libro ^ 
« 1 nome del tuo autore ^ non avreb» 
ht «Uncato di conservarci anche la 

mméfié dt> itmpoV iti eài fu «caritto, 

IV. Og^StETTO , CHE SAtOMOKE EJt» 

. 4, • . » • . 'IT , . » . . 

. KMi>%i^«nM «arcati aìcani spirfti 
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impetuosi , i qttali 4UMI p^tr^rchtH 
ekistkkà d! ing«g9ò tropfft facìU 
a.|;Qeader$Ì ^ ed idchinau fnoÌti$Stìau)jill^ 
t^m€é 4tìU Aovìiì ^ hari crednie ^ ctag 

pa,^ ahrO: npa fuswJ 6Uto , chequi poci^' 

di clailtare k $ue noziie , e con 
$e gli atiton ^ , U tetfdrentr it A¥* 
giovani Sposi # A bu^ni CjOidtó^ ci rap-< 
presentloa questo Kd oorl cMie a^Xtd» 
ter d-^ttiu (tcrittHit« ispiraU^ >iiw Itts^ 
tofito, Comes uà T^rita^ o co<ac .i^n Ti* 

Art' 

^Ih dcUt priuo. antkhiià ^ a«rabi|& 
^autore 4i.p*»WraU , 4i» 4pU4aff!j r>if* 

di nozze. Costoro adunque sonof iiprQ-' 
fanatodi ielle, fcwie ,ttnte , t le ^legni- 
dano io , mo^cS (;ke per«q&4 d Cantica 
ic Cantici suona T istesuo ^ come fus^ ' 

S^. ItMHfifdi fidimi .éi,^0miio di 



DIgitizcd by GuCJjle 



M *7 3-* 

f 

JPetronio , O le Trasformazioni Ovidio m 

TVa le vane pompe delle loro festids* 
erudizioni mancò ad essi il più bel do« 
io , che può avere un uomo di lette* 
re ctie è U*btiona mente • Non man^ 
cherebbe forse il buon senso a^ coloro^ 
che avessero T impudenza di confonde^ 
Ire 'il Salterio con Orazio, Virgilio cofl 
gli Evangelisti , Tullio con gli ApO' 
stoli,^ ed Aristotele con Ckisto ? La« 
«clamo volentieri all' anime sane di pro-^ 
nunciare sul gastigo , del quale sono 
meritevoli questi profanatori « Sveio^ 
nio {a) rapporta una legge imperiale ^ 
per cui venivano condannati alla mor- 
te colorò 9 clie avessero gittato fra f 
immondezze un suggello , od una mé- 

• ^- ^ da- 



(j) Svtion. in Tiitr» 
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4aglia, ilove fusse stata aeolpita rim** 
siagiM deirimperadpre* £' piùdetesta^ 
bile la villania, che si fa a questo bel 
Cantico ^ allorché ài dice estere una 
molle, canzone di teneri amoiietti^e dì 
languidi sospiri < Restino coatore fra *i 
loro, acciecamcntd^ e fra la loro impila 
4enza9 giacché non abbiam (;osa di.ee« 
ilt»ne a ragionare eoo eiiÌ4 



V* Si cotiFUTA ^un' opinione 



Corte mi duole a ctie tin profonde* 
ictittare j che tanto ragionò de^ santi 
•/diritti della guerra ^ e della pace ^ fe-» 
ce abuso di tanta mente , allorché com-^ 
Qientafido qtlesto éanto Libro ^ etisie ^ 
che altro non era^ chp un secreto dia* 
logd trar Salomone , e la figliuola del 
Re d* Egitto I e che lo Scrittore altre 

ini. 



mire non ebbci se noa di nascond/ervà 
i. mister] del talamo nuziale. E' vera-» 
inentc una compassione il vedere un- 
uomo di forze atletiche divenute u^. 
morbido zerbino tutto inteso a rivela-, 
re questi pretesi secreti • Mi par tfi 
Vedere in questo suo lavoro un tal turw 
baipento d'idee, qual si vedrebbe , seT 
t[raÉ Michelangtolo , kseiafido da parté 
il profondo pennello della verità , e le 
fòrnie greche aborrendo volesse di^ 
iHogére le grandi tele co* colori della 
menzogna , 9 non più i:ol tocco fiera 
della natura. Voltaire Vh^ seguito tal* 
t buon' ora • Valtàirt nofi «ra Orózi0^ 
L' ha voluto solamente parere ) e noi 
ci lusinghiamo d' aver dlmoettalo nelf 
ésservaiioni apposte |i' luoghi opportuir» 
ni di questo Libro ^ guanto quest' uU 
timo Scnttoré nel tuo - Ristretto iellt^ 

tb«. 
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che da incerpiete « Kìtoxùumo a Grò* 
zir^ £* tanto sicura cosa, ti dice, che 
in questa Cantico Salomone altro disc* 
gno non ebbe , .che di xacchiude^vi i 
mister) del letto eònjugale sottò alcuni 
srviUppi di forinole ^ e di > voci oneste^ 
«he i Giudei upn ne perme^tt^yanp 
lettura, M non >eiretà di treot' anni* 
Ala non ha egli i>adatp..^. .chf^ m ^ue* 
ata ppesia fu§se. ^t^ca, lavorata, .?, line- 
ato tQxnOy la sua lettura dovrebbe es^ 
ière.stau proibiu anche |ieU' 4:tà. di 
sessanta ; pe/chè una sor^entp avvele^ 
salata /dovrà' esser chiusa ' per sempre • 
Chi inai poi? . d|^r« . , che ^ un uomo d^' 
hianchi capelli, e rott^o dagli anni pub 
leggere i UI?ri d^l .^diso jjrsiw ? Lji 
&nagpga nt proibì la le^tur^ a* Cio;» 
jtftni j perchè cantandosi !Ìn questo.saa-» 
ao-.librp racDoire sublime di £)io coll^ 
^aàgoga^ 6Pllj,(ih^es^^cìSto^le beU 

le 



Goajle 



It figure d' un 3anto | e etst# .conjoi^f 
il giovkie ^ .cba à *eU' età 4eUi« 
fM)€t , Qipa così iaoii^itn^ poteva ÌAr« 
P9h;ire il sim càpra a que* «eotim^rttiy; 
fbf fooo wpra^ «UUa: cfl»rM , « ^ ^«iuiff 
gue^ ^PfM iivrebbp .potuto fare u^^U0^ 
mò piw ipauiro ^ cosdòt» 4eUl aif05 

f $Az ^jnesto neppure è tutto.» Accor^ 
lo' come egli è , già nedp ^. dM 1» Ji? 
)ira*d^ (speop lavoro ^ sajr^lxk» il li^^t 
to 4ella posterità , perchè non ^plo 
«fa ^yrpUt^ im', iotwsi^ 9 »¥teb^ 

jJalU i:o3jtum*l6 persone, lo f^ebbe,^% 
ikte io . :ipaNtci?tì«k« tppr«*M (nxti t 
tiuo&i.. Qaindi ^oggii^i»^ egli , ^ìis pe{^ 
Itrla pusare alla posterità, 4VfZ#iiia^r lo 
(0fl|jH»ser!^OA iant9 artificio t chl^ MOk 
fa%fa^3QgU viqil^nza , può essere spied- 
ini ^e;:,!! ^]f!i9tist 4ì y«wo gVÌ^^ 



• • • 

raeliti ^ e verso i figliuoli della Ohie-f 
M • Io baoa linguaggio adunque , que-: 
0LO Griticp dipinge il Re più savio 
della Terra com» IMI arttficiosQ striti 
tona y che ^i volle £ur beffa della Siua^i^ 
goga I e della Chiesa ^ e che tese eoa 
tantd ariificìo i auei lacci , ino a 
cvedèrt acfittiura spirata, «a» libro., coL 
quale egli non fece altro che ^ielebrare 
(«aufbi amori , « W sue noue • Ecco 
tutti t GoDcil) ^ tatti gli Aiuori Gìu^ 
étl ^ e Cristiani divedati il giuoco d4^ 
le aa# macchÌM c« «eto dileguata , cmm 
rammarico di tutti i vari , ^ buoni Fai 
deli j quella soave vericà| per la qua» 

ic ^8i è irempte craduto^ cbt Idmohoo 

avrebbe mai -permesso , che ^i fussc aif 
cevuto nel Canone de' Libri santi una 
«trktura prelana , e piana di rischi 4 
£gli, quantunque d* altra comjiinioae^ 
pra un dottore crisii^ao ^ un Filosofo 

di 
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«^pimo ordine , na poeta amabile ^ 
ed uno scrittore , che seppe profittare 
lie^ Ubri-de^ Aiutdii, e* de' lumi del- 
la novella letteratura • Ma lo apirico 
4i: novità/ fece ^ che si spogliasse del 
pallio filosofico^ e vistisie U farirtto 
della comedia. Giovani ^ che siete ab» 
fegfliarNal^ioitn^ di'que^o celebre Serit- 
tère 1 Akumirite .pan . questo:; MCote 

•llé suoi libri del Diritti^ delia guerra\^ 

-fiUè dir fMtp dispvegiQ Is^ tanti f ar«- 

•Ié" rivelata , e farsi beffe di ^hi J^^ge, 
^rièvcef r atlsT gkssci^ minrt questa aw 
'|Nrodiiai#Q« «I la..quÀteaì0o<r]>6r que^fQ 
•lascerà d'esser cosa da far pietà, per- 
tSthè ftt' di Grasi» V Ricordasevi , che 
^ debbono vkj||g;exe .i libri ^..e aoa i 
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VL DivEase OPIMI 0^1 ][|it£k» 

PKETI- ALCUNI gBj:pQNQ LE ìiOZZl^ 
PEL CAVtfCO 9MA fAMAMÓUA , 
ALCUNI VMA SXOE.14. PEJULE KOZJU^ P( 

Salomon^ qo^j^a fiQLi/^ p&h Es 

EctTTP f 
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Dopo esserci disbrigati da questo f^*^ 
Mmp opposimeato ^ dic(.piiè farr^ 
peso enorme Mpr» gii Mimi pin^ioUif 
«nmÌDiamo U ppinloni 4' »UrÌ pJii^H^ 
•i ÌDi0rpret|:^ i quali, ti ^pQ#«o«ò iwl^ir 
re ^ due ^s^ssi* SU unii cpsnpresi ne|«» 
l;^^ prima , dicono , <:hje \ senip. jfiff» 

taale di qoàito Caotico ^tr^MMr.lf» 
Destato sopra il ^racconto y che fa J^ 
lomon^ dellg sue nozze colbi fìgHftoU. 
di Fafaope- 1 Gli :jiltr| iom{Nr<^* pel^ 
secondi , vogliono ^ che Salompo^ df « 
scrìva questo subUmt? amor^ sotto unii 
ideata parabola di noz9^9 Così quelli ^ 

^ 0 -i..^ co. 
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(oìne questi lo cjredonp fcrltt^ura ifpi« 

• Bfimi fan poggiare T Upirazione 3oprj 
'una istòria veran.^^ qiiale; furon le hoz^» 
zt di qiie$tQ Rft^.e iji altri, s,opra 
^nto racconta un beUiijilmo epital^- 
mio * Coloro supppngoaa due istorie ^ 
Tana delle nózze di iia^lopqne^.A Val- 
fra dell'alleanza di ^Gesu-Crist^ colla 
$.ua Chiesa 9 delle, quali V u^ia (.la 
^ara dcir altra « Costoro {^oi credono ^ 
che questo sacro Scrittore dipinse là 
tenerezza d' un amore j$anto non fa* 
ceudo uso d' alcunp ayvjeQiÀ^^utq^,^ ^ 
fatto istorio) ^ ma solamente ItiyentaQi» 
^0 una bella^ . ed .elegante parabola di 
.due giovani sposi ^ quali v^ onp 
ora le forme di Àe/^ e di Regina ^ ed 
.ora le sembianze di pastore ^|e d\ pa* 
storella, in c^ompagaia di gioy^aigar- 
^efloni ^ e ^i giov9AÌ donzfi;lle ^ orarne}.* 



k Reggie ^ ed ora fra le capanne ^ óra 
di cocch j j té ora ragioModo di man* 
drty ioireccUiio um bella pastorale , €0« 

ftie fusse lo stame sopra il quale vien 
poi dipìnto 11 M lavorìi di quell' amor 
generose , col quale il fonditore della 
%ìera R.eligione doveva i^cbc fondare 
li (^bieta tu»^ sposa « - 
* Noi già vediamo esser ael bisogna 
d'iliuatrare queste picciole teorie eoa 
gli etempj tratti dall' istessa Bibbia • 
Quando si dice , che Giòua ^ il quale ^ 
come tutti sanno , stette tre giorni ^ 
1s W notti chiuso nel ventre d'una ba« 
lena, fu lìgura di G^sv-CaisTo ^ il 
'tjfààìt ancora per altrettanto tempo fa 
nel ^leno deUà terra ; questo sente sptc« 
gato a questo modo » un senso di ti« 
gura , percliè si trova veramente ìthm 
crestato sopra un fatto, istorico avve- 
outo a questo Profeta « aUorcbè^ 
^ ^ ^ ' . poi 
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poi seir ist^ta BibbU leggUm , die 
f/ rtgoà ie\Catli i simile si- m Re^chét 
far volendo le nozze del suo ^gliuolo ^ 
mandò Ì 9UPÌ $et^i per chiémirt i co«» 
viiati 9 nOA dobbiam credere ^ che vtr 
i;^iiie(ìte vi fusse s^ato un tal Re , 
jclie avetse fatto V appai^ecchie di tali 
flosce .^Tact^ in iaveotate da Gtsiiw 
Cristo , acci?!) con una maniera pià 
vigorosa^ perchè più sensibile , avesse 
pomto ftr ve4ere a^ Giudei la loro.cra- 
deità . nel cattivo governo ^ che face* 
vano di que' Profeti , che annuhziavati 
loro la verità I e scuoterli nel tempo 
•tesso colle minacce della loro rovina^ 
jleU!.Ì8(^adio della loro città • Ecco 
dunque ua senso di figura nel raccoa« 
to di Giona . ed ecco iin senso tauo 
'di ^rabola, o 4* allegoria Ke del 

CéMvitO • . - ' ' 

■ * * * 

Gii ù vede, che VxmOj^ l'jjtro 

■ G I . ■ . ■ • < 
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di questi sensi , sia di figura , o sia di 
parabola; ^ non e^lude il car altere ài 
£aQta Scrittura ispirata , e perciò va« 
lorosi iritcrpreti han seguito chi Tuncr^ 
e fchi r altro di ea6i £j#cV (è) con al* 
tri parecchi de' aostri, Ligfoot {i)^ 
lo Scrittori Oaaese léortnza Petre^ . 
tà altri mohiifimt aèguirono «il prioM 
seoso. Tcodoreto eoa molti altri degli 

tttltichi , Méscerò (c) , &€rité9 (d) 

Càrpzovio (e) , 'ed aUri antora fra • £ 
nuovi interpreti 9 aeguirono.il secondo • 



VII' 



• 1 

(a) Estius in ^rxfaU ad CanU (Jb^ Lifffomt^ 
in Chrqfi, tempora V. !f. (c) M^rcffé Pnefàu 
aà hunc lihr. (d) Gherardo ProUgom, ad pO" 
atilL Sahm. CanU (e) Carpu Inindm "ùd ^Urm 



♦ » 
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VII. DiVMi DEttÀ SBtìOllDÀ ORINION^ 
^ «OPRA TUTTQ GOlJTJtO l|lQjÌg.Qt> . 

Kpi ^ perchè, conscii óo^tre plc«» 

ftìok forze ^ no^i possiaplo lusingarci 
di potet Valtttarer tttite ^ ragioni, che 
ii addacono. per. ut^bilire^ questa d^iffi 
Opinioni é Che se poi ci vepisse di- ' 
. ittadd^io à 4Ualè delb d^e più inchi*. 
ftereino^ volentieri diremo e^set.più io«> 

.chinali pei* quella di Teqdareto^^ .e di 
colorò^ che lo tegulrQfto , malgrado gU 

* ìiotzi di Ligf^ot 5 9 come si | 
è'4PttO| crede, che questo sublime a- 

* il^^Qi^ di:Qi9 abbia per tipo.aa vero 
epitalamio I che Salomone scrisse nelle 

^ sue no22e colla figliuola del Re dVE- 

gttto 4 Questo «firìttore viene indotto « ^ 
. ^crj^derlp, mxcìì^ in un luogo di que- 

/ • • ». « • • • 



.1 

Digitizcd by Google 



sto sacro Cantico (a) Salomone chiami 
la tua Sposa dal LOsmo / dòtre .tome 
sta scritto ne' libri de'Re, questo Pria* 
cipe aveva imìalaata ima beHa casaH 
questa Pifiocipessa • M« V instancabile 

• « 

Ptneda {J>) ha fatto vedere , che una ^ 

tale casa fìa msiftttta da Salomone in 
Gerosolima^ e fa detta casa del Liàà» 

'ào j perchè secondo il genio delle lin- 
gue orientali I fa chiamati coli per le 
* colonne , e per le xavole di cedro , che 
.farono tagliate in quel monte per la 
eostraeiofie, e ror^ailiéoro d'ana Reg. 
già così bella. Anche Marcerò ci fa sa*' 
pere , che allorché in questo Cantico 
lo Sposo chiama la Sposa dal Libeoo, 

• non 



(a) Caìtf. Cap. iK 8. (b) PMd Ui.r^ 
di rei. Salojn. cap* VU ' 
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non fa altro che adoperare una bellt 
fantasia poetica , chiaiMafidoIa da mm 
luogo ameno pieno di giocondità ^ e cirm 

Sondato £ alberi ^ e di piante odorose. • 

In questo senso anche ti Tempio di 
Gerusalemme fu chiamato Libano • Qum« 

di è ^ che Zaccaria ragionando della 
futura detolacione del Tempio , dice t 
Libano I apri le tue putte ^ e 7 ftwco di* 
vori i tuoi cedri (j) . Atìcht E zechiel le ^ 
parlando di Nabuacodonotor ^ che pf«M 
il Tempio , e Io bruciò dopo averne 
tolti tutti i tesori y dice (b) : una grandi 
aquilana grandi ale è giunta sopra il 
Libano j ed ha trasportata la midolla del 
cedeo . Ed oltre a questo ^ dal citato 



^a) Xaeàar. Cep. XU (bj Ewk Cep^ ì^l^ 
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Lupgo del Cantiqó li. si ^,che i gioghi 
di qmestjoi mofiMF.éfaii^d^piràt di: covili 
di leorU ci infestati da^Xeppardi « 
Qaes|;'lildck:iU còq^p^gni avrebbero' £aj« 
ti» eattivd cdtte^gia 4 questi Mplti 
4^aiit li celebre Ligfpot ;adun^ue.aoai 
4^11^ trarr ef ^wnt buona ragione ioL 
casd in laAmi pet" iaabiiue U 

&ua opiiìionè w..» , 

£mo poi corre pef altrd cammintf 
fÉT^giognere s^'isce^sa. meta • £i dice 
trovarsi nel Cidntico una traccia ^icura^ 
pùt U quale pu2r apparire , elle te nos«f 
%e di . Salonksiae coli? tìgliuola . del Ke 
dlEgiuo, porsero air iste^^o Pve T oc- 
casione di scrivere quesU sciata Scrit-^ 

• .tiira • La Sposa , dice egli nel primo 
Ciipo di questa bella poesia facendo 

• da sua dipintarii dice esser di cplor 

fosco • Io sona nera ^ ella dice ^ ma bel^ 
Wtf^ ed alquani^o più apparerò ^ aachc 

* di- 
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dice alle giovaat compagne : non bada* 
fi al fo$eo mk eokn (a) # Dii«qoe | 
aiegua egli a cUre , la «po» di * cui r% 
giona Salomone dovrà essere quella 
Friiicipesia dell' Bgitto , «ni tsi mif 
dunque U lettera di questa Caotico 
per Oggetto una vera istoria di aozze^ 
i^atttunqae poi queste luistiw : serviOf 
di tipo air lotemerata coojugia 4i 
sv-Gristo GoUar Chiesa v - * . r .r 
^ Rispoadiama's *8e spinto 'OicAtco 
"ftt tipo una Principessa di * color fo^ 
•ed, e propriamente una figliuola de( 
Re à'' Egitto f 'tutto quello che si diee 
an-; questo sacro Xdilio dcUa Sposa ^ che 
*2 ttna do!' protagonisti di qui^sta poesia^ 
dovrà rapportarsi à questa bruna don«r 
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fielU I figliuola 4el Re , e, tutti questi 
i-apportr um le dovrebbero dUcoftive^ 
^ffc • Danque indie qiiesu Friacipes* 
ta fu colei ^ che fu costretta da* suol 
freteiU ti ennodife k vigae (a) ; qae* 
«ta fu..€o]^i.| che dovè iiacire fral btt«i 
jo delU notte per ritrovare ilsuoSpp* 
M (b) ; queita fa eolei y che iiacqw 
40tto .m aligero di po^a (c) . | che fi« 
xmlmente ora fé regina^ ^ ora pastore!* 
ila , ed em . cecdatrice ? 
.. Non ci è ignoto 9 che questa prodn» 
^xlone^ a considerarla come una poe« 
iia delle più alu antichità*, non po- 
teva aveie quell'unità di caratterq^chie 

' ebbe 



r « 



(a) Cap. '^u if. S# (b) Cap. UL ih |« 

\ - • 
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ebbe preda i Greci ^ le pretto ì Laii^ 
n:. Sappiftoia, chie non ci erano lem 
gole d' Aristotele per condurre secoDdQ 
la natu^ un picciolo draiii«a| ma ifai» 
mo/ie aveva per maestra colei ^ che ia^ 
Kgnb ristesso Aristotele , e costei fu 
là' ragione, e 1 buon tenào-. Che* acoe^i 
tìt cosa non sarebbe stata ^ se il piv^ 
felice ingegno dell' antichità , se *1 gra« 
Re di Gernsalemme^ vcdèndo teaette iui« 
epitalamio per le nozze che^eì stjria^ 
te con una principesu figlinola d'ut 
altro Rè , velessé rappresentarci 
sta giovinetta reale fra le tenebre deU 
k notte eolta da'cttSQDdi MI»' città. ^ 
spogliata della sna vekte Marginai» ^ 0 
lacerata di percosse ? E pure quesxo è 
quello y effe tfahmone dmt'^Vm Sfi^ 
sa ^ che introduce net W hel GanM* 
co. Dunqae V oggetto dtcUa sua pa- 
•torale «on fu ^ello <K MntiiUre il 



Ipnro ajBore jìcI]^ nozze ^he strinse eoa 
gualche gioviaetta j e farne qaiadi il 
ftps^m U %ura d'un axaai^ più sablU 
me ^ pi^uosto idovrà 4irsi ^ che 
illMtmta .U saa ineote dallo iipirito 4i 
Dio, ^^K^rivel^r gU« voleva lo atatp 
futuro della Chieda ^ c delle sue vi- 
cende ^ Ip eoiida^tf *àd in:v^oure 
lianucp dì^ozzc ipotetiche. 4*on. talf 
ibrditura. che xuite le ^ue^ lìla conbei^ 
Iftry e non {stentata allogoria f ussero 
viunite 9 in nianiera che. javessero p(^ 
4uxp tessere come in \xas^ bella tela la 
^akita mAoBt^i isl santo : . con j agio ^ di 
^Gssu-CKWOtJCiìlU ^ua Cbie^a^ o coUft 
«jì^ttra jumiàna,aUp;chè.E^li ,pr?se la no» 
4iii^'i3»rDtv/ A 'i>tt09 -coota fi^re , che 
'qui:^to ÌÌUaìì^ .^bbia I (af atu 
nbolico I cbe ha' il jao<^mtp ^ iqiiel 
•Bs presso «9. JMUw0« che px(;pasib de}« 
j^e |;fM4i i^&M aei g^ionM)^elli^ nozze 

" ^ di 
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« '9^1^ 

di SUO figlio j e xiuellp . ddl^ . Ver^iiU 
pradcmi , e delle «fatue i iche feccrq 

«lineai: l'i>giio ^IU,UìP£5ì4*ì ^- 
scirPDo incpntrg ^il loro Sposo p r Chj 

mx ha de(i9^ o poirà dirc t ab(S 4Met 
ft^ n?irra?^ipni ^bbiprp per pggetto, 
fune xiozz% celebrate ^ P c:he, sopra dj 

jfìi poi innesta^tp uni ^nso. 
iegori^..? Nof» furono jtlwo , che^i^p^p 
semplici ffarabde, ciolle x^ualt U ìujstr^ 
ilivift Matutro Giuu-Cic4fSTo volev<a 
ia^egnare le grandi verità ad unpopc^ 
\oy phe ornava ^^sc/e i^(riùta a %4e$(9 

•il"/ ij 
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ne non cessaoo di farcì risuonare all' 
orecchio quel luogo d$l Caotico : 
smo nera , ma Sella j e di quell' altro 
pon vogliate ammirarvi del mio fosco co* 
lòrt y pefcki mi Malori V ardere del 
Te\ Credono essi ^ che queue parole 
spossano determinare T oggetto del sa^i 
étt Scrittore • Ecco ^ dicono essi ^ la 
vera^ e non equivocfi dipintura della 
figlia di Faraone , che fu una bruna o^ 
jglsiafla, ùit Saleim^né vdle £ar9 stia 
*Sposa ; ti ecco V oggetto letterale . di 
questo epitalamio , il quale pieno & 
((ensi .misteriosi , sta i^nesuto sofm 
ima vera istoria • 

' Ammiro tam questi Scrittori , dts 
sÉOstraAo isiuo disccroittento nelle lo* 
•*rò produzioni^ possano essere abbitf lia- 
ti àa una languida lace » La SpoS^ di 
questo sacro Cantico si dice krunanov^ 
di <j^ucl ^Duo oa^ioaale ^ che si con* 

trac 
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trae col nascimento j come avTéi;ebbt 
in una donzella araba, o egiziana , ma 

si dice òmna , perchè fu così renduta 
dall' ardore Jil Sole. Questo è il bruno 
dello sterno, e della fatica , e non il 
bruno del clima. Che ha che far qui 
k fosca figlinola, di Faraone ? Ma pii 
ancora : V istessa lettera qì fa sapere ^ 
che la Sposa non era per T innanzi titt- 
tt ài questo colore ^ perchè chi arac- 
mente dice: non v ammirate del miofo» 
$eo colore , perchè mi scolorì- P ardore, 
del sole • 

Se la figliuola del Re d'Egitto nac* 
qnc bmm , e non vi divenne per 
fatica durata sotto il piik cocente rag* 
gio , come suole avvenire alle per- 
sone UboriOfe , né kitgttè , che que- 
sto luogo del Cantico non pu^ ser- 
vire come di una sicura traccia per 
farci sapere, ché jt>»r questa -Priacipo»- 

Temd% Et sa 



I 




MI egUiana . fosse suto scritto «ju^sto 
«acro epitaUmio , per etier quindi il 
tipo , o U figura ddla Siiugoga , o 
della Chiesa. Noi dunque lo crediamo 
una bella parabola , che Dio ispirò » 
Salomone ftx adombrarvi i più alu , • 
• più profoadi mister], senaa che qa«. 
»to Principe, allorché lo scrisse ave»» 
tt avuto innaoù agli occhi per iscn- 
verlo, il pomposo apparecchio delle sue 

. nozze . • ■ . 

, : Noi scriviamo questa Disserta*ioue 
dopo aver interamente interpretata que- 
sta. «»•« Scrittura, .« «oofessiamo, che 
frìm di condurre al termine questo la- 
voro , sosteneva»© U «w» tipico, 
gutto da fism, c d* awlù. altri j ma 
tviluppandosi a poco a poco- U «ut*- 
n,^ di questo bel Cantico- sotto l^i no- 
Xra penna, abbiara osservato esser piu 
,asioa<»Ttole U dire ^ 4». ««o in es*» 
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-è 4eM0 faraiéii^j « die 'l sacra Ali* 

•core scriviamolo ) ^oo ebbe .ii miv9i aè 
Hozie , ruè pompe miziali , che ù fo«- 
itero vcramoow cddbfiro* U gmo 7^ 
^<?r<fr(? (j^ ^ che ooa può cader ia 
spetto essere un interprete troppo 
4BÌ«tica^ o 4ihe |»er fegfgier motifo et 
allontana dalla lettera^ «eguì qu^st'ul- ' 
eiiM opiDione.; e. Tilkatre Vés^qvo di 
Cesarea S. JSuMtàh^ t Ci^tiaM Ar* 
ci vescovo di Cartagine, S.Basilio Ma* 
tfcoy ed i due celebri Qr^gorii da Nis^ 
M , e da NanzidMZQ j e fioalnieoi;e V,^ 
4ocjtte»tÌ8sinio S. Giovanni Ci^UQHomQ 

esfce» del tekdc^ 4eUa pan^ , e delle 

epirito di Dio ^ eome dice T iat^iM 
'7et^#feie| avevano scritta U ^a i&tes- 

' ■ ■ ■ ■■ , . ^ 




M Be' loco libri immoruU . I àii^ ce- 
lebri Scrittori Diettric , c CarpxoM , 
quantttnqae d' un' alti» ccawwioae., sa- 
Mtmmt dtfeasori. di .qt^cst' ultini» 
aliatone . 



.1 



•X, PB»«H»* Ir' AMORE Bl G^SU-GRI 
- STO VERSO LA SUA ChIESA , CI •* 
STA-rO mtlTELATO 8OTT0 IL VÉIiO 

'mi Caììtico^uì^ialr* 

. Ci è vedalo , cha una Sposa 4i «4- 
Ur irma» » ma bella nell' istesso tempo, 
e iC0/0»f« ^«i'' «rivfv i«/ Mie ; che fit, 
^JÌ9ta: ** j*0tiiiii che oacqae in ua\%r 
pena campagna presso il tronco m 
triofe ^~*to> nm paò conveiùm a «Ì4- 
«a delie. , spose .di «Salotpoae , (leppurci 
alla figliuola del Re d' Egitto^ che fa 
ia su» diletta . Da tutto questo n' ab- 
biam dedotti .fihfi X, ie^t^ra^ 
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le del tà^o Epitalaiiiky non ti rappor* 
tu va a nozze celebrate , ma Ih ùotzo 

ideate , acciò sotto una così bella idea 
A poteisero cdMp#tiicfer6 gli àltf satini 
mister] del salato conjiigio^ di Otr/*» 
6ÌPIST0 colla ^ua Chiesa , o cimile al* 

più tenero anor*' di (Questo Spoto 'dii 

- Se/p(4 e( Vie* itlmtfldttd ^reitè 

Ij[>DiOy che voleva rivelare' » Salomon* 
IBC i mister] {Mblbnfdi del Mé- imcré 
▼erto b Chìesii ^ q <)utfelie ali^ 
èro oggetto , jlid li tivelò ricoperti 
•étto ;ft Vth 4l^ im <!Mtieo tiutiaief > 
'i AispoirdiaiM»: : i ' «^ek^^e bibti' 
^arà un etethd monum^ta della boA^ 

ntà , che . per bcMoi di essa v^le ma^ 

sifesxare iiV uomo ; ' ma? anche per la 

'L:< D j ri- 



rivelarj^ « L4()cUnd.ir^Mare per orat ili. 
Auguste vy^tà riv^UtS'i , diciamo che- 
questo Dioipiìiiitimefild bfiooo.fififcn<^ 
velai;;» dii^oieso cÌ<^U^^ ioaccem^ilch 
grandc^^l. , . ed accpmodò. U 4tta. riveW 
Iniono^ »oa ;aA}«i « allt < pM^soiie ^ dh# 

Kel$A p«r .Olg»C« /d|iU:>Mè V^QM^ .IMIrt 

roU^.ma arK][ve alU^naziQue in xntvtO{ 
tHa quale voleva rivelare • Quiadi ks 
tbc. leggMtmt^ ofUnrFf r|tnji-isf ira* 
te tao);i c^v^m m9di,9.ei Jorp lìnguag^ 
gio, f tMti imtWrm^rTiì^ »liefdi#^ 
defo. #Ut -^Mf t^4wV^i|«iÉ.c»gÙQin..d' e» 
tempio j viene ispirato f e, perchè , egli 
è i' «inabUe cMipie idetta acaiaiooe , im 
v^la^let Ì9pii*»wliii : UMtei i:alc^c«diKir 
eftro d' una -fM^ia c^sifMla ^ che via^i 
cO'q«elte :di:iWtfrrfrirai<4 Grtéij^ 41 
qmeiU ài TiMU £raAÌidLatif i • Vienei 
kf) irato j' ed, ecco xhe si rivela 
ab» pfBftwroitrii VéeiMjp iij^tp J^àfiòii 
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ttólo Giovanni ^ ed ceco un' aquila 
generosa , che si perde fra le nubi ^ 
e dova gli altri Evangelisti li veggo* 
no dimessi ilei loro stile ^ T Evangelia 
•ta S. Luca vi serba tutte le bellezze 
4* Atene « - 

' Ma ftCAza. andar più innanti, appli« 
chiamo a Salomone queste brevi censi- 
itHraaiontft Questo JRe nato di sublimi 
talenti , educato in una corte , ' dove 
regnava un padre poeta ^ e Vivendo 
ia «A feknpp ^ in ^ui lo scrivere per 
parabole era un costume delia lettera- 
tara di qoelta prima età ; ispirato da 
Dio )a maniftsfatt agli uomini il suo 
ardentissimo amore o per la Sinagoga 
or 'per la Gkieaa , serbae le sue ispira- 
tioni raecolle in una parabola piena di 
tenerezze , e col linguaggio della poe- 
•ta 1^ pià atnontosa di qftel tempo « 
Tutti sauBO da' libri de' ile quante pa-^ 

D 4 ra- 
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nbole quante .simiglianze scrìsse 
questo Principe. . j 

Che se poi torneranUD a diman» 
' d^irci, perchè fra tante possibili paraci 
bole scelse qu^la che ragioaas^ di noat 
2e * ecco quello che noi rispa(id^reii\9 
a cp^toro • ifalonÈ0nc doveva rivelare 
alla nazione ^brea. i doki tra«^orU dit 
santo amore • Qiicsta nazione per co^ 
atume nazionale tra,ayv^n ad.ascol;^ 
tare le gcandi« v^erkà xi^^efte^ 4' 
magini ^ d' apologi , e di riconti • 
Questo Principe eira ni^ aono 4i Ulmw - 
ti 9 elconosceva benissimo qual xqrskf^ 
doveva darsi aduna jprAdncione di spi<^ . 
rito che aveva, fra If .apjuii « D' ond% 
mai. vol^v^te che questo ^. spirito conof 
scitore avesse prese, le sue .beUe im^ ^ ' 
ìna^^l per insegnarci le teaercasm deirt 
anvorje divino ? Porsi feroci im^ 

« 

ina|;ini..4ella guerra ì Forù 4al trùtv 
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aapetto étl nate , aUorchè è iti um^ 
pe&ta? Le Mie ammagiai adunque do^ 
TevM9 mere analoghe a quelle veri^ 
ti che egli do¥«va rivc4afe . Or 
ve poteva egli ritrovare in tutu la nari 
tuia delle coee vM dipintura più ana^ 
Ioga air amore di Gu9-Ciii$to ^ H 
pon fra le tenerezze di due amabili 
epofti etreui da' nodi dV m fnlemenu 
to con>ugio ? Questo era il scio veto^ 
die > poteva ricoprire tante bellezze | 
eenza altewle^e qaeeia «r» ii iioceiaob' 
pr<^i>rzioaato a contmere un frutto eo* 
ttqt# dc4te • Tujtte V altre immagini'^ 
sarebbero tute lasi|;iiide:^ perche non 
ci avrebbero renduto con tutu la nec« 
testa ii. tenero oggetto , ^he dove*, 
vano dipìogeni* 

Salonignc adunque i^ixato Dia 
seguì ierregole dell' arte ^ allorché &crisM 

. ' sé 
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«e questo bel Ganticp ; tiè . U lettera^ 
di -questo Aera poemetto comprctider 
l' epitaUflMe tftonco 4dle ttner | 
IM. tutto è ordinato alla tessitura d'uà 
epitalaflria ittveotato étl Utero Scritto* 
M'y acciò sotto r immagki^e gU af« 
venijneati una parabola fossero sta-* 
le più' smobili le gnoéi cote 9 cho $1 
dovevaiui iasegoare • . / 
, Aggiu^niamo cht quando ta bru-" 
9a Jigliuòla A Farsamf fossi B tato ^ 
tfOQGO. dt quofitft MCM|'PQ€Ma y su ^ul 
£Ì fosse poi innestaco ua sedso d' aile- 
^ria ; e qutfldo per ft*ceIo cv^éem <oi» 
si ripetoao le, parole; io sotto iruaé f, 
ifia iella ^ noi crediamo trovare in qtte«> 
SU asessorparplo^nna trascM , per eoi»* 
crediamo ^ che questa J^rincipessa noa 
potè Cissero V oggetto letterale di qtte<* 

sto Ga0lÌ€O.«»: • ; k - ; 

;.I.po- 
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01» UNI Milli numi ''Llìjt'^'i '"I" mill^ i^llt ' 

1 popoìì thm' nucoM di bm« 0^ 
loro y ooa fi ondono .itt«i bratti , fer-^ 

MÌA sono tiCTié Sappiamo^ chele Chic-* 
m emiiane dV Etiopia dì pingoMi i dt«i 
moli) j f Giada prcvarÌMCOfc di calore 
bianco, e di color nero poi dipingono» 
^ti Atgioli • Or » y^wu di 
MMè fliiM suta k 811^ aera Sposa d'^ 
Egitto ) introducendola* a ragionare ^ 
tMt le avrebbe fatto ctirt^; h 4ààQ4m^ 
nd^ mà iclU f qui&i ^voVosse preveoird^ 
coloro che la miravano, a non creder-^- 
la bratta , peixifaè . bruita v Una oaaia^ 
sale nata con questo colore ^ non si 
crede mai brutta per caoxo della^^ua 
pelle , che è tinta di color fosco : h% 
aua bruna adunque fu una ventata, pfu 
storcila I la quale .essendg oata di qo<«> 
Ipr biancQ^divcnuaDMrkik-^ialto.ftMi* 
ta • Fu dunque um pensona^ ehc éo^ 
veva servire ad una parai>olay e non 



gik ad un' morìa (a) . naa parola i. 
fu ua^ itnm^giQQ , che dovjeva co' piii 
MÌfì toitHi r^ppreientare la ChipU éu 
ktu^spoaa di Gs^u-Cilisra « Che 
da npì si cerca lo sviluppo di quest'ala 
kgaria , tht sta chiusa in qutsta Ino^ 
^ noi ccsdiaiiw:^ d'. alarlo fatte ool^. 
ilHerpretaziOfte spÌFÌtuaLr di questo Gaa^ 
|ic#' 9 • «dU ltt*{^ amlifi ^ ch« ftt3 
cuiv prccfdejra a tutti i Capi della 00^ 
iira Hiterpretaiemief pMtica . Qui al-^ 
tra iioa faìtOK) 9 tilt kmabave porzto««^ 
ne di quel velo^ cha ricu^pjra quella' 

(a) L 1 stessa Sposa rende rf^ione y pcr- 
è divcAOts: brifnà « S<m JivMta éruna l 
«Ha dite ; perc/iè il èok mi riguardò . Tald" 
k il valeré 'ddk <ànoim iècii€»ùphMfknlÌ 

fì»¥K^ imm tU ihiM#.i\r r » w — 
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verità , della <ittal« è figur» W» irnM 

^/AUiaiM duflqa^ questo velo , ed il 
nostro braccio nenga cM dotto dal dotr 
ttt Fadi^ «fé Agmiiné ^ il jiuU fa co- 
«ì parlare U Chiesa , che si vide sorgere 
^ia* Gentitf wnverti»: io j«m Éoacir fcr 
h e0lpa\ ci dice > jm Ut^Ua /k'^ gra- 
zia. Fosca /)^r /tf polvtn éel secolo ^ 
che io raccolsi ; bell^ per V occhio delh 
spirito f col, ^ale scossi lo squallore , e 
la polvere Jl questo monda Voocz pel 
9Ìtio , m beUa. pel httesimo ^ col quA^ 
le resui mo»da da ogni colpa • Fosca 9 
perchè peccai; bella perchè C^uro mi 
^rna.V iste^so S. Padre dice l' À&tewa 
.€X)8a.in altro luogo con diverse paro- 
le ; Donde mvvìfne^ ti dice , che la Chi^ 
H f ftera» f bella ^ Risponde ; e pera 
fcr U, fimrs ^. b?Ua per la grazia . 1?* 

Q9: 



ànie poi i iivewté kelU ? Af ' asperga 
vai coli* issopo ^ f sarò monda ^ mi la^ 
rai j € sarò bianoa più della mtvt • Piri- 
che Jm nert ? dscàita P apostolo , che 
iticei io seggio m^h mie^mémirt: utì sk» 
ira legge j chi si oppone alia legge del* 
mia memw • Ptwhi fu bella ? Chi mi 
liiererà dal ^eorpo ^mùm moria è ita 
igrazia di Dio per mezzo di X^iàSvXKi* 
%tù Signor MsifOm * • 

^ Aioltissùni Padri hao travaglitto . tui 

jqttesto terreno, e le loro osservarlo- 
hi sono f>iefle <H lttffliy a (li gtuitife»- 
f2a • I aaecenti del tecida sodo soli- 
men.te coloro ^ che volendo leggere 
-questo Gmiìcò con ^tlla dUposisicne 
4di spiritò, «olla quale leggerebbero ua 
idilio di Teocrito , non sanno valutarie 
% fatiche di qii<i«ti fommi' uomitli ^ che 
iuroiio i ieitera^i de^l loro «ecolo*. ; 
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Nè poi questi begli spiriti del temr 
j)p debbono credere, che i Padri sola- 
mente lessero questa santa Scrituirt di 
JSalomooe coi queste vedute • Anche i 
letterati oltre i monti fecero T istesso, 
•*fra gli altri U chiarisstsuo Barlèa.^i 

.legga presso questo pulitissimo Scrit»/ 
tore con g^uale allegoria sviluppò le 
tos%t labbra^ i . bianchi deuti ^ e lever« 
mtglie ^^o;^, le mammelle j el co//o deU 
la Sposa • Trascrivo volentieri in pie* 
de della pagina i bei versi di questa 
valentuomo. ^ non j»ok). perchè il suo 
libro è divenuto raro ^ . ma perchè mi 
piace di far osservare a' giavaai pieni 
di leggerezza, come una bella poesia 
degna del secolo d' Augum rende un 
tributo alle cose sante , togliendo ad 

'imprestilo da' Padri quel sale prezioso 
della bella allegoria , che è il più bel 

^godimento de' unti libri • Si legga » 
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c#mc qaestd Scrittore caotb ne' suoi 

Eroici (4}^. . ; 

Ma i nostri giovani valutano i li- 
feri, come i voluttoost dei tempo so* 
^liono valucare i vini • Sono per cOn» 
itoro i più gustosi c^uelli che si spre* 

me* 




* • • • 

<a) iaim k fronte reìucet 

Duùllanthhm vitiii 0Jnrs0 mefandis 
Dcfmatà % «M^ifi ni^«e , àmifrl sangui^ 

ne Sponsì 

ÌF€s galM ut , lorica , fiJu^h ica^ 
tìxm ; 

Uiera justitU fonu^ ^ Patri^ voluntitÈ 
• i^fitca , recensqw mei . , ^urgmu ffu cpila 
PropAeùe , 
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nona da' grappoli di lontane colline , 
, che hanno straniero il nome , e che 
per giug^nere ad essi han dovuto cor- 
rere tanto mare, e tanta terra • Cosi 
de' libri . Un nome scabro d'un au- 
tore tien# luogo di talento presso i no* 
$tri piccioli letterati • Lo sia • Sappia^ 
no dunque^ che molti sapienti di lofi« 
tane contrade^ e di scabrosissimi nomi 
videro le belle allegorie in questo Can- 
tico • Tali sono Calovio ^ Pie fero , AU 
ting , ^arpzovio ^ OieUrik ^ Witsioy V an^ 
derewaiea ^ Buddex) , ed altri molti^^imi* 

Coiremmo produrne altri di nomendak 
•luna cosi strana, per cui potremo^o fair 
li spiritare ^ quando talento ce ne ve*;' 

♦ 
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Cantico. 

Riguardo poi allo atUe di questo. 
Gantsco , per cui trovano tante coscr 
a ridice alcuni letterati del tempo ^ fi« 
txo a gridare alla profanaaioae , è no* 
•tro intendimesto di ragionarne in nna 
particolare Dissenaaiooe ^ ohe faremo 
precediere alla nostra versione poetica* 
Poveri iUari I Avveaat a ravvolgersi 
fral lexzo del letame , temono dicoor 
«trarre qualche segnuzzo di bruttura fr^ 
i candidi gigli Bisogna tacere., per^ 
ehè eempre mi vieq iatuonato all'ofie(^» 
ekio <;be non bisogaa declamare « ^ 

' - ( 
Xn. Confutazione p^ax-cumi MI-» 

8GKB0BNTI . CHE OfV\3Q^km \ 

I 

Ma è tempo ormai d' ascoltare al-' ' 

euii I 
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cuni eroi della mucredenza , i qaali 
non sapendosi alzare sopra la scorza 
volgare delle parole di questo Ganti* 
€0, lo ripucaroQo iadegao d' essere aa* 
noverato fra 1 jcanone de' libri ispirati* 
Cottoro ascoltando* le voci della car* 
ne ^ e del sangae^ ^ ed aveado il eoo* ^ 
re corrotto ^ leggendovi le tenerezze 
di dtt6 teneri sposi , i trasporti. . del 
easto amore ^ i sospiri , ed i gemiti 
loro , maQcp ad essi qael vigore d^ un 
anima stoo^ por cui potevano innal- 
zarsi sopra queste immagini , ed os- 
servare il grande , e mistènoso ogget« 
to y che dovevano rappresentare • Non 
è la prima volta , che gli occhi in- 
fermi veggono gli oggetti tinti di quei 
colore tQol quale k ricoperto il vetro ^ 
a traverso del quale si veggono • 

Tt^iénto ^ e Fitastrh ci fan sapert 
questo vecchio errore ^ V uxìq ndU Sr^* 
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fazione a questo Cantico , e Taitro. nel 

suo bel libro dell'Eresie . Sappiamo, che 
Teodoro di Mopsuesta , Il quale fa in- 
vasato da questa manta ^ fu condanna-» 
to nel secondo Concilio di Gostanti- 
tibpoH, per avér Jettó esscf sogni d*mi 
, animo infermo , e favole di ronianaie- 

ri oziosi i bei commenti sopra, questo 

» 

libro {a) . Sappiamo anc^ra^ ^ ' die gli 
'Anabbattisti voWtxo ricantare questa vec« 
chia canzone, e che 1 loro canto pas» 
i6 còl -vento | « eessb col di^rim ti 
loro bile t ' ' * * 

n r 
• • • 




^ (a) Condì. Constami napoli tan* li. CoUatdV^ y 
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XlIL GONFUTAZIOKS DI GhATìUOI^* 

• ' I 

Ne^ tempi a nói più vicini si so^ 
Ho. ascoltate queste .bestemmie 9 e 1 

bestemmiatore fu castigato fia da' suoi 
stessi popolani * Già si vede ^ che- 
vogliam ragionare dell' impudeqii^i*.' 
mo Sebastiano ChatìllorL^ il quale vol-r. 

le recare in latino questa sacra poe- 
sia , e la profanò di ;^nte. vociai 
materie , che la fece diventare tta vo* 
lottuoso idilio f tatto piena della fra-* 
silogia di Catullo j e ài. Petronio*. .la 
qual luogo di questo sacro Cantico ha 
mai letto. i sacéhiusi occhietti ^ i morii* 
di riccettiy lo stretto òocchino^la, piccio'-^ 
la carvioe , le paroline piene di vezzi , 
che egli dà a quesa sacra Sposa ? Man- 
cavano a costui delle Frini , quando a- 
vtfsse vdttto far pompa de* snol psetu*- 
lis QulluliSf à£ cri^puli$ cincianulis y é 

3 ^ d' ai- 
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d'altre misere estenuazioni delle for- 
male latinre ? Va , Scrittore leggerissi 
010^ iasegna pure ammorbidi Zerbini ^ 
le tue frasi erotiche ^ e sappi ^ che 't 
tao penaello è fatta per dspiogere le 
corteggiane, e non già le giovani spo* 
ta piene di padoré , e molta meno la 
santa Sposa di Salomone. 
' 'Mft per sapere da qaal fonte impu- 
ira ot viene questa vena d' acqua ca« 
tanto fetida , ascoltiamo il racconto 
the ci H di lui Ttstessa Teodoro Be^ 
za • « Sebastiano Chaùllon ^ ei dice ^ 

sotto il manto della modestia ( sul^ 
specie ^«mmoff^rimie ) era inettissimamen- 
te .ambizioso ^ e mal sopportando, che 
iioh. f ussero appravate neppur da Cal^ 
vino te sue inezie nella versione fran* 
ceso, che ei lavorò del Nvoyo Testa* 
mento , di tanto sdegno si accese , che 
alto gridò dov^r;>i cancellare dal Cano* 

' . : • ■ . ne 
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ne il Cantico di Salomone ^ come una 
poesia ìmpora , ed oscena Copri di 
amare villanie i Ministri , che vi ri* 
pugnarono y per la qual cosa chiaman* 
' dolo al Senato di Ginevra^ dopo aver» 

10 ascoltato , fa condannato come aa 
profano calunniatore , c se gli diede 

11 bando dalla città (a). Ecco da qua^ 
le mano ci venne tanta pro/anazione • 
Sisto Senese (ij , Jodoco Coccio (c), An^ 
ionio Possevino (d)^ éà altri se gli op« 
pQiero ; e noi ^ . quantunque non abbia* . 
mo i talenti di questi valentuomini , 
pttii^ potremmo far vedere nella aua 

E 4 . vera 



(a) rWorii BtMM in 9ttnCéiy'mi . (b) Sixt^ 
Sen. Biiliotk S. Ub. VU (e) hdoe. Co€c. 
I. Tkeiouri iti. FU (d) goiHfin, H 4p- 

ftffat% Safn 



1^ 7^3H^ 

vera bruttezza tanta impudenza j ma 
adoperare la scure sopra un albera ca*. 
duto già di putredine, é abusare del- 
la ragione ^ e del tempo * , 

XIV. GONFUTAZIOKE W VotTAIlCE t- 
£ VERA INTERPRETAZIONE DI QUEI» 
luOGO , MISIT MAhtUM iìì FORJMEN. CHE 
SGLI DETURPA « 

Ma ttiia folla di letteràfuzzi tutti o- 
(ìorosi della più olezzante pomata , 
mi presentano come un tiofeo di vit- 
toria un bel libricrcino , e con alcuni 
sogghigni di derisione tacitamente mi. 
dicono, che la ver^i intcrpetrazione di 
questo. CwticQ m deposiw* ,ncl libro 
del più famoso Cantore di questa ul- 
tima cti ; e ^iio Gahtorè è poi Vol^ 

taire M • ♦ - v / 

' Era gran tempo , che io aspettava 
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questi lucidi insetti^ i quali finalmente 
altre non sapm fàtt^ che Inceicar fra 
le tenebre « 

Ci fan sapere costoro , che VoltaU 
re ha fatta toccar con mano quanta 
questo libro è pieno di quelle vive di« 
ìpinture troppo inimiche del santo pa« 
dorè. Credono che stia meglio inboc^ 
ca dtW Aretino y che di Salomone quel- 
lo , che vi si racconta dello Sposo in 
HA luogo di questo Caotico (a) ^ do» 
ve &i dice , che egli mise la mano nel 
forame , ^ V ventre della Spo$a tremò al 
tatto di quella mano • Mi piace alme* 
no , che i nostri amabili Zerbini y e 
che r Autore della Pacelle ( Kbro che 
tutto respira un fetore d' oscenità) mi 

pia- 

(a) Caatie» V. v. ^ 



piace , dico , che gridano alla cofru- 
f e che Ip di loro aniiM fòsso* 

. no avere ua sentimento di n^pode^xa « 
I4i duole «olameate ^ dte dov^ essi 
mo&trano di meoare sollazzo fra glie?» 
leganti romanzetti , che ragionano , in 
tetiero sitile d^ amorosi tetrìghl ^ e 

. impudiche maniere , vestono poi la 
fronte del severo Catone , leggendo ia 
questo Gamica alcune foifmole , dove 
tutto è nettezza • Qjiesto è fingere 
virtù ^ ma non è già essere virtuoso « 
Costoro, bevono a gran sorai la volut*^ 
tà 9 i^uapdo il funesto calice ne è già. 

' ripieno ^ diventano poi i candidi ef ^ 
mellioi y e temono di macchiarsi tra i 
gigli j e tra le ro^ f Anche il buon 
D« Chisciotte tremava al aolo liome 
della apada, ma poi imbrandiva il fer^^* 
ro in faccia a' mulini a vento • 
Vieni qui dunque ^ aoMibila Giavi« 
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ne f nudrito dalle grazie , e formato 
da^ più teneri vezzi • Sgombra le tue 
paure ; non ti maccbierai sicuramente 
leggendo questo luogo di Salomone : e 
«é leggendolo , ti s' innahand nella 
inente i fantasmi dell' impurità sap« 
pi I che '1 tuo cuore è quello che è 
impuro ^ e non già le parole del Sa- 
vio • Tu già sai essere regola di bua» 
na critica, che neir interpretare i luo- 
ghi degli Scrittori , non debbono leg< 
gersi isolai; e che bisogna osservarsi 
il rapporto che hanno colle cose che 
li precedono , € che li sieguono • 

Sappi dunque j che i giovani Sposi 
presso gli JEbrei ne' primi giorni del- 
le loro noz^^e, e prima di condarre io 
cerimonia le spose nella propria casa 
( la qual cosa soleva farsi dopo sette 
giorni) le vede vaso furtivamente, e sem« 
pie dopo esser cominciata la notte ; e 

^ ■ pri- 



V 



prinaa di spuntare il giorno questi giova' 
ni sposi si conducevano poi a lóro cfam- 
pi « Dal libro de' Provérl] (j), t dal librot 
dell'Ecclesiastico (^)^ e da' molti luoghi 
di questo Cantico apparisce un tal co-* 
ararne • Plutaréa ci fa sapere ^ che 
Lacedemoni costuinavaaa di far lo stes- 
so (c). Or in una di queste visite fur- 
tive lo Spcrsd si pi^seifta di notte teni.^ 
po alla porta della Sposa ^ la quale a 
per isperimentare il di lui amore , o 
per altra cagioflc ricursa d' aprire^ In 
questo luogo vien detto , che lo Spo-» 

so cacciò la mana nel forame , e che V 

* 



(a) Prov. Cap. Vili. v. ij, 54. (h),Ece/K 
Ci^i^. V. is. «f f4.^vta4.25, (g) P/utareA^ 

hi Lycur^Q m . , ' 



ventre della Sposa treniQ al tatto ddU 
sua mano {a) . > 
^ ■ Qaai . ragione aveva il tuo. maestra 
Sig. di Voltaire di travestire nella più 
.i>sce]ia mani^ra^fu^sté parole i Non al« 
tro non Ja sua. mala fede.» Lo Spo« 
so sta sempre fuora le soglie.. de Ha ca*- 
sa V e Vedendó > ?chft la SposdM non 
priva y UK^^^ /il «itf iiwaa nel faro del^ 
la porta per tentani d' aprirla ♦ • - 
Voltaire^ che- tanto si è piccato del- 
la; couos^^enaa , che diceva d'avere de- 
•gli antichi , c de* iU)vcUi popoli , fi- 
-Bó' a scrivisnre pia. libri sul costume del'^ 
le nazioni'y si vede , che voleva osten- 
tarti una ^r^ndo ^^radizione^ o- almeno 

non 

(a) Dilegui -meus miìit ,mamm in f^amen^y 
fi Ì0UI mu itim^i ^ÌHi "' . 



1 

I 

I 
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non farne uso , allorché cjueste belle 
conoscenze potevano illustrare i liWi 
Aaati • Se egli avesse saputo €onie s&- 
chiudevano le porte delle case degli 
Antichi ^ e soprattttto éegU Ebrets ^ 
avrebbe dato il proprio e naturai sen« 
«o t questo luogo • Vi si dice che lo 
Sposo vuol entrare ; e trovando diiu« 
$t le porte , mene U mang nelt aperm 
9uré ( rniih manum per foramm ) per 
tentare d' aprirle • 

Le porte delle città , e delle case 
•degli ^ Ebrei si cfaittdevaiio al di dentro 
con una ^«rra o ix Ifgna » o di qual- 
che metallo ; e queste barre venivano 
congiunte alia porta con alcuni iigami 
'ili cuojo ^ e qualche volta ancora eoa 
catene di ferro • Infatti le sessanta cit- 
tì rapportatst nel libro de' Numeri (^) 

ave- 

' ' ' ^ ' • ' - ^ ' • '^^^^ 

(a) Nm* iiu vm ^m. 
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avevano delle buone muraglie munit» 
colle barre d'aeciajo. Si faaachtmeQ* 
ZÌ0X16 di . queste barre nel libro de' SaU 
ini (a) , ed ia Isaia (^) • 

Per isciorro. queste barre da cali kp 
gami) ci era bisogno d' uoa specie di 
chiave • Queste tali chiavi non si a« • 
datuvano nella parte esterioce delU 
portai , come noi abbiam u^o di fare ^ 
ma dovendo sciorre V inviluppo de' li» 
gami » che legavano la barra , ci era 
di bisogno ^ che la chiave fosse adat- 
tata nella parte interna di queste por- 
te t la qual cosa non poteva esser pra* 
ticaia I se nella, porta istessa non vi 
fuase stata un* apertura , per doM si 
f usse potuto cacciare U braccia ^ ^ 
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Lo Scoliaste 4i Arato ci fa sapere 
questo costume degli antichi . popoli • 
L' antico costume , e' dice , era d' a» 
ver la chiave al di dentro ^ perchè fra 
gli Ègizj 9 X 1 Lgcedmoni , le chiavi 
non errino al di fupri , come sono a* 
ttmpl nostri (j) . Pare , che gli E- 
brei ritenevano questo costume degù 
: Egizj, come ne ritenevajio altri moltis-- 
timi negli usi delU vita # 

Riguardo poi al forame della porta ^ 
noi ne leggiamo un;esemi)io, lasciatoci • 
.da Aftdejo • Racconta , che atcunt hi^ 
droni av^van macchinato d' introdurr 
di notte tempo nella casa ajì ricco 
.nomo ^ le cui porte erano ben chioie* 
Dio;^ cl^ un tal Xi^/n^^o capo, di queU 



• ■ 



V 
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la ciMnpagtiu ^ waltrò maestro 4li la. 

dfOBeCCi, CACCIÒ LA gUA MANO )i£l. SO* 

KAME , e fece ogni sforzo di sciorre 
la «errattira • Bieco le parole iielL*Att* 
tore nella bella .ediz^ioQe del Pric^o : 
Ztamachn^^ speéhtt4t viriutts $Uét fiduaU , 
. fté'dnvi ì^mmitUéis ^ORdMÉS , semim 

Seco, qui il forame ^ ài cui h mcn^ 
clone, la Spoia * Voltaire duaque non 
«eppe interpretare questo luo^o • Ma 
non è poi ^òneata cosa il veltro inter- 
pretare quello che Aon si sa; ed è. poi 
furberia il corrompere alla marnerà di 
bordello ciocché è tutto sejnpUce^ f 
naturale.. . , 
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Tutto qoell* che fi*)r» ■ fi è 4« W 

;o alcuno le parple che siegu«i|Oj p*^. 
role , alle Tioali ii ^igop^ -d» ^«^'f*'' » 
^4 altri satiri 4«1 tfRipP diedero 1»»* 
«iegajionc di tant» vergogna :fipi«W,>. 
(he A voleiU iMiiparm» ^ l- jae*»» 
|>eofi»- ini #foggc «ialla «^no » ^ ti*tt* 
m\ 4 cuopre di pudore il visa. S^Wt 
liipnè 4op» *'P»«»^« WWPrtQ 

fo della porta , per tetW» 4' »P"'1*> 

dipiow Quindi il %mm • « Piuirp!»!»^ 
Ja comp3*aion? 

fiscere si pomi^sHrq al Wf» 4* • •f««'fi 
jjwao , Tutti «DiiQ le f»?©!» deU» V-«l« 
ga«a : Et vender iatrftmit *4 

étum ejus . * •'■•%»' 

- ' . Il .SignpL4LF«/im,i?. iy5l«£.^^^^^^ 

luto^ P pPtufp interpretfjr? qi^esto lup- 
go , ?c non cpm^ é- 4e»f ^ .e*|^ ÌHpU 
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^^^^ ; ^ ' 

veim ^ ripiega più "«Iti . eri 
ma almeno come s' intcrpreunQ i .ver^ 
fi ili Tiiuttoy t^^'FUcca .^'f^ytehbi^ 
osierV2^to^ che la^Sposo^ il ^u^lc; ac^ 
avevi la ch'uve per isciorre.i Jc^;^mi| 
ck(s ie^awoa iar btrra: bUi pprta , cas-t 
Qiò h maao fiel.foraii\e v iii.6S«iiu per i<) 
scuoterla ^ iQ^ia^gandosi ^ ck]; Éàl^sjrt^ 
ÌMttsi' aciok:a « y r s€ke -floji a«w^e i)U9t 
gQo di «biave A ''Qjie&ip «scR^tiiXieatq 
prolns^e «erto sentimento o ' di. ti^ 
mole ^ o 4i^cDiiipassiacie.ac(l Mpr^de^. 
k «^posa^ e- questo è il tramrx d^l v€ar^ 
tre \ che rlU rhéntì' al .sÙ9 taita^' o ^ . 
^ NeU'BbrtO' la voce «^/tt«r % vie a kt^ 
ta mehaim \ vai dire le vìscere . , sede 
delia compassione y anche secondo il 
lingaaggio Ibibbljico ^ QuincR è l che 1 
^lodice Siriaco^ e la versione dì Slm- 
meo leggono questo luogaxoaii ; Ui^ie 

• Fa. vi» ■ 
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^ten iwr^n mtf « «tmiNMMaiK* f^fthi 
H U mie i»teri»ra furon fjene di furia* 
mento . E qaanil»- poi «ir «olciM. rito. 
Aere U v«ce di «mre^ 4 9fl^ 
cu voc« più volte nella Bibbia non si» 
fnifica akr* èhcl «mr». GW(»«'F-ro* 
wbj mUorckè si' dkft , «he le pa-«^ 
Yole d'uà uomo, che aoo è sincero 

penetrarne JSà» gl memre, petdl^ rccaSQ 

piaghe iMurfatt al cuor»; e (^^aodqjieUi* 
istesfio Libro (b) ti 4ice , ch^ /a «/'♦«•r 

tk» giugiu ftn «/ /W« v«<frf i .« 
quando ao^ra ia uo altro luogo del 
libra MSeMO n legge (c) t 4f vm «u/n»* 



/ 



(a) Frw, ^m. V. %. (b) f rovJPC. y.»^ 



J 
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iftnìre ^ già si vede, che (j^ueau voce oOa 
j^iiò dfflòtir altf ó| che'l fQfido del cuo-^ 
ire I ù deli' ataitta ^ dova (ri gli altri 
letitimenti «i svUup^a aai^ht quelUdeU 
U coflipastiene • > 

Doveva oeiervata ^aetto Critico ih 
màla fede , che lo Sposo cacciando U 
iuào nel foraoM della porta ^ non po^ 
tè toccar altro, die T obice ^ o la vet« 
ta I che la chiudeva • DoVe mai ha 
ietto, che gU Ebrei disteildevafio i lo« 
ITO letti dietro le forte delle loro ca^^ 
ae? Lasciamo volentieri di confutare V 
atltre sue, eloqaenti inerte , perchè noa 
vogliamo abusare delia paaieaaa di chi 
^èS^y ^ perdoniamo a questo voluta 
tttoeo Scrittore ^ allorché vediamo ^ che 
il corrotto suo cuore gli fa ritrovare 
• a^aaati libri, Tififami Hcentede'poe* 
ei i più cOTrotti» Percki il iioatro ea« 
zattere non ci permftae d'avere ' pec 

V % lui 



lui un SQntUnento di ,^UptczzQ , noa 
gli rifiutiaiso p«r tgqxa un ieoiimeator 
4t coippasfiì^ne • Per apa replicare, quei* 
lo che ^bbiani detta nelle jio&tre os^j 
nervazioni rapporto alte altra «sprear 
aloni (^he si €i;edoBo tndeceaii , riiiu:c« 
tiamo jchi legge V luoghi opporUH 
Di di questa Gagiict:^ dove . jabbiaai 
proccuraio di mostrare Ja nettezza d| 
questa saera poesìa.^. 



« > « 



• 1 • . • »x 



/sl'ec rifarci d^Ua . trista veduta di 
taAt»*^Cf ttpiii 9. ctie ài è fattq dell4 

«atU^ L parola rivelata €oq<ideaiafft(» 

brevemente V oggetto di questa salito 
librp , ^e r ttiilita ;xlié I fedeli ne 
^00 triurre* Lo apirixo di Dìo io quef 
MSf S^.^citxuraL prendf a4, imjprestito 
.vi { 'i dal« 



8? » ■ 

dalle umanei cose slmiglian2e ^ e for- 
ttdle ^ icciò r Uónid póttfsae coikiprefii 
éétà le verità sublimi, per mezzo del- 
le paròle «marie , giacché la sua car- 
te, è dfbiri^^ c<>me dice VApòétolo (a). 
IbDiù per mcziù di qUeatd Cantico 
ispirato voleva fai* comprertderé all'uo^ 
friò la aailta alieafi2&a ^ ette r Vmlgénm 
tuo Jf'igliuolo doveva stringere coir 
ffiaita natura ^ preAdetido la sua carne 
ptt quiddi .essere il foodatire deltt 
Chiesa^ che egli amava, come sua te- 
iera sposa i Iri tutta la Bibbia questa 
iéiiera iittMagiiie di ^poso ^ e di spoA 
ticorre spesslssiriio , allorché vi si ra- 
jgtoha o dell^ allean:&a ; clie Dio «tflit-^ 
•e Oitidei * che i»e fece il mo" 
' " e ' t 4 • - p«- 

' O^^ii^WÉfcl^lKliMiii H III , II» 



polo I o di quelU 9 che 1 Verbo strm* 
se cglia natura umana ^ veaccadoii del- 
la nostra caroe, o "di quella, che Gs* 
M-CniifrTo centrasse coUa Chiesa^. cha 
£n da' secoli eterni era staU) T oggeu 
to , delie sue cure • Questo Sjf<kso di 
^Mgue^ vedendo,, che » più tenera 
^ame ddr amore è quello ^ che lega ^ 
cuori di due tpo^i che si amano , ne 
adotta k .nuiniere^ il jUa^u^gio, fiv 
jaanthe i trasponi • . 

Quesu cure amorosa debbono riéni» 
piFci .di ttnereaae^ .e desiare piel .nostrQ 
.cuore un.fuo^o di ardente, carità , e 
jdi tenera gratitudine verso i»lui , che 
.ftr rompere le nostre catene , nou so- 
lo volle vestire la nostra carne |^ . 
yóUe farci sapere con quanto amore U 

• 

vesti 9 e con quanto giubbilo del suo 
'^cùore ionàh là vera Chiesa^ unico cèn^ 

tro dell' aniiai^ saotr ^ «d. apicp ògget- 



to de' suoi desiderj y e del «uo amoce *. 

Noi dunfoc , che mmo le menri>n^ 
di questa ChitM « ^ che siamo pam* 
cipi di questa santa alleanza ^ dobbia« 
mo «tsere penetrati di {;ratttadine rtu 
sa un Die , clie non contento di cbia«> 
marsì nostro padre. , nostro fratello , è 
nostro amico , Tolle chiamarsi mm 
atro sposo , e lasciarci una santa 
Scrittura , dove pre^odeadope V im- 
tnagine , ne sWluppa i teneri af« 
fetti in tante maniere cosi , tenere , e 
così nobili • Quindi il dotto Padre S. 
Jg0stÌM ci tesciò scritto (a) , esser quei» 
sto Gaati^e il iamtic» déd santo amre^ 
dellé santa carità , e iella santa dalcez* 

M • }l eeldbte 17r2ia tMorai scrisse i 



4€9à^1i4- \ 

Uavtrai tante òelìwzfe ^ tante, immagini 
fiie» 0P affettò i tante di pkaBré pténé di 
dÉCowé ^ ci uri izngùaggié cast àccomcié 
èlle persone dello Sposa y crédici Spdsd^ 
éd, ti tori del" giótfgttt j é-^àMé gt^vitì^if^ 
4i y ^hé giit$É4meu$ fm chiématQ d»gli 
i^b/ei Càntica mlnli^Hma ^ tf CaaticQ dJ^ 
Cmtici {a) * ' 



' • ' Libro . 

Qatsto Kbra fut riputato da iMtH 
V antichità ^ e per quello che ce at 
iict W ' Cttrpwvip f gli Scrittori P 
apirati del nuova* Testamento prese* 
-to ad iin|>restito da questa CaaticiO^ 

le 



I 
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le verità ^ che volavano insegnarti , t 
r adoroaroaa fii %uel, contorca di,pii«% 
role^ col quale sono annuo^ute irt questa 
salerà, poe^i^' ir» Questp jè . quella dxc el 
credo f jch% z»^. fa.it» V<£»vw^plU^i 
4?-. QioManni Ja) ^ V Appstolo S. Paa-? 

lo ih), A t |stfi50 S^ilyatoi» .G Wir^C»!^ 

Ma las cUqiioi. star tutto questo , tg\\ 
è cer^itóittio. / che le Chieic -Giudaif, 
che i n Critfiine .«oleDQemepte definV) 
roflp , che questa santi icuttìxn ftc«t . 
se. parte 4el canone / Si legga Qìumì^ 
pC; Mbnè U) ^ 4jd t^ekio ^anwQxa (e) » 

■ ■ 

*(§) Johann Cap. IIU v. cjr (t)) P^tf^- 
V. IO. (d) L/i. I. co ntra ^Af^io/im , (e) Lii» 



/ 



il Concilio di Laodiceà (a) , S. Ciritld 

QwfoioììmitàHb (ù) ^ S. 'Gregorio Nan^ 
ziazeno, , ed alid < j . 
' Neir antichità cristiana noi fion ri^ 
ttoviaum^ cke'l adid Téóé<n% di Mépsué^ 
sUf che abbia avuto T ai'iire di ^oàtti^^ 
ftafgii la sua caliohicitài Ma^iikiì i Gon^ 
ctlj ^ fino air ttUimo ecumenicó , poémr 
fono imporre silenzio a questo arditi^ 
Scrittoft. Sè 1 ifoiHc dì t)io non vi sì 
tfova fìomiùdtta ^ qoetco è 4ddi vcrnatcr ^ 
ptrchèderbandd questo Cantico il pasaO' 
cógtmtt é#H'«llegoria, eft eo^me un pre> 
cetco deli; arte f ia co^, sigiiiàc^^^ 
ta restasse nascosta sotto il velo di 
sta figura . La voce di Sposo vi tien 
luogo della Vóce di Dia, di O&scP^ 

. f « . . . • .. ^ . »• . • . , f 



CRivfo* Se qwtr :ode,dt Oraiki , iai 
cui ci si . fa vedere la Repubblica di 
Roma rassomigliata ad una nave, ch^; 
è nkfacciau daaianaoyoiiaiifragtof^);^ 
se . queil' «ode ^ io dico^ è junm allegoria: 
( quantunque ne dubita il dotto \cFen. 
vre ) quai Gritieo . ha mai «creato ^ 
ohe ia queUttogo ù doyesi^e oosuna^ 
re o Roma, o la Repubblica? Niuno. 
Scrittoli iiLcontequentt ! $i atomira in 
Ortf^ijpi quello .cbe soa si. vuol ammi^ 
rare in Salomone I Ecco jcome il cuo* 

aker) la mente, e'I gusto* 
Se questo S. libro, verrà letto da 
coloro, che aoa bevvero nel calice del- 
ia voluttà i se verrà letto da coloro 
che ff^prQ rifiorire U ca^roe collo sp> 

- ri* 

.* . 




» 

rito della penitoota ; che Hazloicnte 
'come dice Bernardo ^ si ;scaricarono . 
te tpalle d«l pomposo fietrdttUo dA se 
colo: costoro vi pToveruflno quelle ce 
Usti dQlccTze^ che U «anta Jnso fiea 
serbale por. V anime fem pisci - 
f Giovani corrotti J Non è per voi V 
MpTÌct' I snggeili dd Ki^a',.is&r ha fr^- 
U mani colui ^dg mìI.P'.mo (tf} • 

^uogi , lun^i i sozzi capri ^ noa pos« 
Hoo té^t' f cibiti (àe 4al fàiiiUdp ^ rd 
jotemeraio. a|;nelii;) . : . ; . . 

, * . ■ • 

• » V . . . • 

Il . • . . • • f . • 
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wnmf ripifn^ 4i Minte- ipumm 

fiifiì.f ^ 0fiferso di tanta, i^ncre^za ^ 'i 

pi 'l Latini', tun^, /r >oiM^ - ^» «mmi 
lingua piena f emonia fiQn hon p9tut% 

Uro Jdllj, riMt hf fCglà^ 

fa il ìifiguaggip dd: fuorf noB fih^ratP 
•ffc' f»rcstigj dell' (^ne^ f Mi patLe 4t vt* 

-Jìe , ficUe quali f qc(^o /itrom mggi^ 
fipos^ , che nelìe piegature e^mpiicg^ 

die' patmeggìr^ 3^2^ Vcfon«iCf' 

" TjuttM fi pienf e&paeto piano d^ué 
iellissimo ' Epiialc^mìp , dovf ragio/H^ 



dissimi , che 7 S. Spirito dittò a Sa- 

• • * 

iomMe sotto V alUgoìsia d\ un òclUssim 
Epitalamio % ' ' ^ 



> \ 




4^ 



< 
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CAPUT ^»KIMUM 

S P O N S A. 

!• f^^culetur me osculp orti sui: ^uU 
meliora sunt uicra tua vino^fra^ 

m 



!• OsCUtBtVH MS OSCULO QRIS Spt . Qo^M 

sacra Epitalaviio » cht sotto la parola pom* 
prende i sentimenti sublimi del più netto a- 
more fra Gssy-Cai^To ^ e la Qhiw^ ch^ fu 
la sua Sposa , comincia da un trasporto anto^ 
roso della Sposa istessa, che >iiol essere la piit 
tenera ^ verso di Jui , e pare , che non possa 
soiFrire più lungo tempo il di lui indugio t 
Un MsssiA promesso ) ed aspettato » era il 
colmo de' desiderj , de' quali era pieno il 
cuore della Chiesa • Mi bofiì ^om un iacU del'» 
h ^«é ìMrnj h }*tstesso che dire : Si faccia mip 
Sposo 9 ni' instruisca colla sua bocca , e n|i 
dia i) tenero pegno ^lla sua sacra alleanza f 



Digitized by Google "■ 




« 99 %^ 
C A f .O PRIMO. 

■ 

• • • . « 

LA ;SPOSA 9 B LE GTOVTNBTTl 9 4CHB 
X," ACCOMPAGNANO (a) • 



M pr|iM*.«( «io OUtuo nelle mie 

gote ua casco bacio delle sue labr 



\ 

• * # 



Questi Csensi chiusi nella lettera ^ possono vok 
dersi sviluppati dfe iwi ncir Tvm» Ut dove 
esporremo l'interpretazione ailegojrica * Ivi 
colai che legge potili vedere in tuttala sw e» 
^tensione, il senso jyìrituale^ che è come lo 
sptriffò di iquesfO' saero Bpttalamieo « ^ 

' QviA M^LlOtLd ^VHT VMJÙAA TV A VlM ^ 

(tf) Ptr dare Mfm^hìareiia maggiore a que^ 
410 Sètto Epitaiamio j vtdenJo ^ €Ì0 Sdomfme 
V introduci molte persone j ahbram credulo €0^ 
sa opporianissimà prejtggere in ^chascuM membm 
i nomi. dtlU fersgne ckt vi fadni^ Upqr^^iKi^ 
' iwlocittori • 



e 



granfia Unguéniis 0ptimism ^. OUum ef^ 

fusum tornii' mm ; Hcq édàlw^ntul^ 



Lft voce !7 jfftf mU^ Ebte» vira Artta 1iT*t 

( Joduha ) e propriamente significa # tuU 
amori . L* A^itoìre dèli» "Volgati in vece 
eli dùitciiA ha letto ( dadde^k^ ) uéer^ 
ma 3 «4 oppofftanéoienù h» jSoiniQtnuitstrat| 
a questo luogo un «sp^uo maggiore tene?, 
irexzft.^ tome ci ia oiservaw Lad/smco Capfel-^ 
io . Ven|fi\eiite il seno pare clie sia la seJe 
dell* ftinofe a Vìca detto fiaalaneiUe che '| 
j>etto^ o V amore dello Sposc) è più iprte del 
SìM'^ perchè colili ^ che se of ifinebhriaysl 
fièmpie d'un santo furom^.» Si vegga il sen^ 
eo spirituale .net luogo eiieto# . . 

itctto 9. che '1 pMtt<t diU: Sposo rendeva f odq" 

fm. de^i uagaaoiì fnaÌ0(f • Qli J^kf^ì < .sch- 

• • • . • 



4^ IDI 

g j u s uili ■■ ■■ fc^ ì^ i 

hn » Si j mio caro Sposo , perchè il 
tuo pqtto sede dell' aqipre ^ è assai . più 
fcrte del vino generoso ^ e l'odore, chi 
rende 9 è T odore soave del balsamo il 
più eletto « a. Quando si pronuncia il 
tuo nome , pare^-che^'^isi fosst versato 
r olio de* profumi : da ciò avviene , 

G 3 chfi 



ptà tutto gli Sposi faceVafi us^ di tàli ungoen* 
Iti 9 e non solfi Ile profumairano le vesti ^ 
xna formandone delle paste odorose | ne riem- 
(>ivano lé pieéiole cassettiné y che solevano 
ehiudere nel seno • £ coinè queste dovean 
ener d"* avorio y si chiamavano dùrnm etur», 
Heae . Còsi va interpretato quel verso del Sal« 
f'nio XLIV. Myrrhaytt gutu^éi ionia ÌM vésU^^ 
mentis tuh ^ a c/omiòuj tburnels • 

0. OtBììM 4VTVSUM soMMS TOUM • La vcce 
è/^m . nell'Ebreo ita {sehemen) e non so-' 
lailieate è V olio, ma .1' unguento 9 il quale 
ttllorckè si versa ( effkimmy reada m8ggi9re 

. * o4o« 



diUxerunt te z Trake mt post te , cur^^ 
remus in odar^m ungiuntorum tuoruiM « 
Introé^Égit mé rex in celi or ta sua ; exi 
Èultaòinau ^ & Uiééimur in u , memo^ 
res ubemm tuorum super viaum i recti 
diligunt' te • 4. Nìgra sum , sed formo^ 




odore y perchè riempie 1' atmosfera delle sue 
parti pili sottili • Il nome dello Sposo , il 
quale allorché si pronuncia ^[iesce tanto gra- 
ta, ^uant9 la è 1* unguento allorché si ver- 
sa > è una bella si migli anza > che ha tutta 
quella dignità , « quella verità ancora che 
esige r arte j sopra tutto presso un Popolo ^ 
cìie amava queste delizie 9 . peircliè nata nel 
^aese degli pdori • 

3. IlfTRODUXir RS3C lìf CStlÀkfA sVé^ 

JUe V09Ì eeUaria sua vcngon lette nel Codice 
ebr^, nih {chadaratt) ^ ed erano propriamente 
j gahineitf secretila it luogo dove si alzava 
U t^laoiiP papié # Vuol dire <|uaque ^ che 
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che le giovinette ti amano . 3, Noti 
))ermettere , che io da te tni divida : 
tirami a te dappresso, e mi vedrai coU 
le mie Compagne seguir le tracce de* 
tuoi odori • lì mia Re mi ha fatto pe« 
net rare fin là dove sUnnalsa il suo ta* 
lamo nuziale é Io ^ e le mie compagne ' 
piene di una gloja la più pura^ ti ascoU 
teremo a te vicine , ricordandoci ^ chel 
tuo petto è assai meglio d'un genero- 
so vino 9 d' code avviene ^ che tutti t 
buoni sono presi del tuo amore* 4* Fi- 

O 4 glie 



questo Rg l ha renduta sua sposa • La Celig 
éi Giove y che Sdpi&né si ftem aprire 9 per 
quello che Gellio ci racconta ^ allorché sali 
il Campidoglio 9 éi la parte piti naseosta di 
quel Juogo • Si leggano Servio.} cDofiat^iuW 
etimologia di questa voce. 
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4^ 

M 9 ^liéi Jerusalem , «iró^ taòernacula 

Ccr 



msAtttm.. Questo luogo li< dato a credere t 
che la Sposa di Salomone^ introdotta io que- 
sto sacro Cantico 9 per fame il corpo della 
sua allegoria 9 fosse s^ta la figlia del Re d' 
Egitto j dove gH abitatori sono ricoperti d**um 
color fosco • £d io fatti la voce nigra della 
.Volgata viéa letta imiw'X, scktchora) , cbevar 
. le per f&sca . ' 

La Sposa dice tutto qìMSto alle figlie di- 
Geru^alcnime , le quali sono le compagne . 
delle B02ze • Qucst# . luogo sìa condotto se** 
Condo la bella natura • Si sa ) che le giovi- 
nette 9 alloich^ A ritrovaifo Ara loro in stret*» 
fa compagaia , sogliono ragionare de' vezzi 
delle loro vesù^ della bellezza, delle loro per*- 
sone 9 e sopra tutto sminuire ^éllo che in 
esse può parere , o in fatti è un difetto di 
bellezza . Quindi che siegue ella a dire : noi^ 
vogliate credere 9 che questo fosco^^olore f 

onde \ iicoperto il mió viso ^ sia Hiniò co* 

lor 



\ 



glie di Gerttgalemme , è Vera , che io 
sono bruna , ma è vero ancora t che 
lo sono belU ; e rassomiglia alle ten». 
4e di Cedar , ed a' padiglioni di Salo- 

' mo- 

lor natio • Questo dettaglio così isolato % 
e secofldo il vafor delia lelfterlr ^ *otr ha per 
oggetto qualche beli*. iMìiimtt r Bisogna 
romperne , per cosi dire il g iscio y per gu- 
stare il frutto, che vi si chiude. Noi proc- 
^ cureremo di farlo ancTie riel secondo Tojlltf 
deir interpretazione allegorica». 

SicUT Tl»Kki^ÀCir£A CedàA . Vttol dSre , cfiè 
era cosi bruna ^ come le tende degli Arabia 
che ckfcendevaii, da Ceifar figliuolo d' Ismath* 
Sappiamo ^ che questo Popolo errante abita-' 
va sotto fé tende ricoperte tU yosse tele la- 
vora.te col pelo di capre , che in qi» luo- 
ghi sogliono essere tutte nere • 

61CUT PELLES SAL0A0Srs\ SotìO ì padlgllO-» 

ni da guerra di Salomone y « <IuaU la Spo- 
sa rassomigliava il «10 odor bruno. xie pel- 
fi 
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Ctdar j sicut pclles Salomokìt^ 5. NoÌi^ 
te me considerare , quod fusca sim f quid 
iecolofMifit mt sol i filli màirìs Mtéf pa^ 

li, ^r^n in uso presso gli Jiatichi per forina<« 
re questi ricoveri) onde, si protesse reggere alle 
piogge y ed al sole • Si deve incendere t 
questo modo if Jiui, gelhiué durare di Uvia f 
allorché raccontatndo una campagna ^ che du« 
rò per tutto riaverno, dice> che l'esercito peC 
tutto quel tcmpò duri sotta le pelli ^ vai dire 
sotto le tende « Sappiamo inoltre 9 che que-» 
Ite tende degK anttchr Re 9 e de^ Geoerali 
dell'armate erano al di dentro tapezzace di, 
tele preziose > nelle quali com[^riva T oto^- 
la seta ^ T a^^rro ) ed i colori i pili belli 
Quando dunque la Sposa si dice iella éome 
queste tende % la simigU^nzardeila sua beliez- 
%^ vien presa dair interno di quesd padi* 
giionì) come dall' esterno di essi pj^eade la si^ 
miglianxa* del suo bruno colore 

Origene y TeodoretQ | Cassiodoru | Qreg^^ 
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mone. 5« Non vogliate credere, che'l 
bruno delia mia pelle , sia il mio na« 
tivo colore j il sole è stato quello che 
mi ha scoloritaci miei fratelli ss adi* 

* V • ' ra- 

wio , ed sltri 9 eredoAo doversi trasportare 
questo luogo s questo moAoiNigrà §umyste^ 

ut tahe macula Ceiar ^ sed j ormo sa sicut pelle s 

Saiomùnis « Mm da quello ebe abbiami detto^ si 
può vedere non esservi questo bisogno « 

g. FlUI MATMU MBA FlfJlfAViilLUììT COitS 

TÌLÀ MB , rOiVUHUNT MB CUa'TOIìBM IJf Vt* 
ìiBlS\ VISEA.\Ì MBAM NOìT iUSTODlVi , TuttO 

questo à dice dalla Sposa ^ acciò si vegga d* 
onde le sia venuta il color fosco , che le rt— 
cttopre il viso • Dice, che eiaendo atata- forzai» 
a custodire le vigne 9 il sole le tolse il he) 
colore^ Ma che vuol dire quello ebe aiegues 

jr^a seppi custodire la piia vigna ? 11 senso del- 
la lettera qui è pieno di tenebre • Da quei* 
sto luogo apparisce f che '1 vero senso dì que- 
«lo aohlinie. Caaiieo è mu' alire) ebe euel^ 
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giiaverunt . contri me. , pomerunt me cu^ 
stoJem in vlneìs : vineam mmm non cu^ 
melivi 4 ^64 lìdìea mihi , quem diligit 

le della letfefra\ Si vcggz V ictterpretaifrone 
the noi ne ianomo nel aenso spkitaalf f* ia 
luogo fìò opportnndr. 

Ciglmet cred(? ^ cbe 4)uestar vigna ^ che la 
Sposa non potè cvstodìre ^e stato il suo 
viso, che non potè ciwtodire dagli ardori del 
aole • Ma questo è ua tndorinate 4 * 

No LITE COysiDERARK fUòC4 i 

duiA D&cOiOKAViT MI& éOL . Nel'verso Untecè^ 
^ntè la Sposa credè y che le giovinette 
cpmpagne non dofvessei'o tener confo del 
fuo eoloT fosco 9 perchè se era huna , er» 
anche hella\ qui poi dìi un altro passo , 
dice 9 che'! brunt della sua pelle è una tin* 
ta, che le impresse il sole , aliorqhè co* 
atretta a eustodire le vigne ^ Per ..ora qii'i 
non ci è da osservare , se non ia bella m^e^ 
aiera > ehe 'i -mra ««mtoi^ at sdriiare sfri 
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rarono contro di me , t mi posero a 

cu^todirs h vigne altrui in. (quella e« 
j in cui non poteva custodire la mia». 
O pi^ che sei il mio Diletto , fam- 
mi 

^ar^ttsre cb^ intr^diic^ in Wtsto bellissimo 
Cantico • 1^0 ripeto c le giovinette sogliono 
amiauìre qualche difetto^ della loro bellezza : 
è. fin costttfno ^ tutti i tempi y perchè il 
fuore.in tutti i fettpi ragiona Tistesso liii« 
ftnggrf; • 

Neir esposiaianc dei sense spirituale si ve* 
«hrbi qoal 9ftA aiai quel sòie, per cut la Spoi» 
^a divenne bruna ^ quali le vìgne^ che doveva 
^oltodirei e quali gli idegnati fratelli ^ cho 
1« coHstrinsero $t questa nojosa ooeupaziooe* 
t^eir Ebreo fràifti pugfiwirimt mntrM mt 
là voce fugna^erunt cantra mie , vengon lette 
Ita rm^ ( m^mmt ir. vai dire ^ n €é{gnatm» 
|ie centra ék me. 

6. ÌHDl^A Mfm f OilSM DJJUmT ANIMA MSdf 

fir PÀf^Ha m ^ys«i r^ ^jtn^^i^ . §i vedi^ 



1 

: 
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animà mea ^ ubi pa^cas ^ ubi cubes in 

merìdie , ne vagavi incipiam post grggcs 
aodalium tuofum • ' 

s p o N s u 

7. Si igaoras te ^ o pulcherrima in^ 

'ter 

^ " ' " . ■ ■■ ' ■ ^ ' V ■ 

die la Sposa che s* ini rcxiuee iti questo Can-* 

toaiue^ V Armento ^ «ioci^iM lo Sposo pren- 
de i}uella jd' ua pastofre • Tutto sta d§tto &e- 
comlo lo iipirìto ilegridilj , allorché la* Spo- 
sa dimanda jallo Sposo sotto Ijoflftbca di ^viai 
«rborf MikliNrrk egli a p£|SColar« la sua greg- 
gia • In Tfurita f c, negli altri Poeti fiacco- 
liei della Gruccia $i leggona futile ImUezae ». 
Anche Vii^gilio di&se ; 7 »: . • 

Jém mit/ias Off f rum par§n mattimi «ratf to\ 
Qnum de una pttsi^f* pe^udM fogeba% ìb 

I' raggi infocati del soli nelf ore del 
msjczogiorito loft# infetti pflmofe* # Quindi 



mi saperci dove conduci a pascere il 
tuo gregge , e dove prendi il tuo ri- 
poso nell* ora ardente del mezMgior* 
no 9 acciò I volendoti ritrovare ^ noa 
xnì smarrisca , seguendo le tracce deU 
le greggi de' tuoi compagni • 

7. Se tu noi sai^ 0 bella fra le ^don- 

ne y 

1^ 9 che anoffà s} ceroa il ripòso* sotto dell* 

« 

ombre ; c questo tale riposo è stato cantato 
flg^ Poeti pastorali di fotte V ètk • Si vegga 
nel $en^o spirituale ^ua* misterj ^1 chiudono 
#ottò queste inmiagtni 9 * * 

JHIfUfiltMS I 'JSìGK£PERM 9 ET ABI TOST VBSTt^ 
mté 0M«lMr y 0t 9dèCM ftOEDOi TVOSf Ttfxm 
TKBMRUÀCVtà TÀST^ttVM K Quì fi C Oi pb l U C" fai, 

1(1.' l(»tcrpctà I e U pujvaè c piena din fuoco* 
JIIcubÌ creJlM»» <|^^^ tieao parole non 
d-Uo Sposo ^ ma ds' suoi compagni • Alcuai 
^Itfi qcfdtttBL.f Sfece unar. mpoatf pungeaii 
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$ir mi^iieres ^ egreder^ ^ & ahi post 
vestigia gregum , & pasce hcodos tuos 
juxta tabernacuh fattorum « 8. Equi^ 



ideilo Sposo isteno , come fiolvi ^ cke fosse 
elato mosso da gelosia pe/r aver ascoltato, che 

Sposa > ^tnd» mu tvesse saputo il lao« 
go del suo riposo del mezzogiorno y sarebbe 
endai» tragaado per le capanne de* pastori ^ 
|)er ritrovarlo* Io non vi veggo oè T una^ 
9^ r nitrii di queste cose« Ci. veggo uom sem- 
plice risposta .dello Sposo, che dice alla Spo* 
ea: se tu non sai dove io sto » riposare al- 
lorchè ^ fih cocente il sole ^ corri appresso 
^Je tracce della greggia 9 e cosi mi troverai 
|A compagnia d* altri pastori • Lo Sposo no ii 
iaveva ragione d* esser dolente dclk dimanda 
ffièttuosissiiiia dblk Sposa. 

Tutto questo è addivenuto ^ perchè non ai 
iMo interpreMte secondo il gent» della Iiit«- 
•gua le due voci jì ìgnoraa t$ • L* aifisso te h 

fiaig il segno dtll^ pugna. % jeaia badare ^ 

che 
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me , r» e stegai le tracce della greg- 
gia y« 460Qdoc>. a pticert U tut capre 

vicino alle inaadrc di altri pastori, ed 
ivi uri troverai. 8. Io ti rassomiglio, 
Tonulm • H 0- 1DÌ4- 

t 

eie il te può e»er riAnitifriiet 4 ìki' folti- iwlr 

Genesi (^) 1^ ( Ucha ) ooa significa 
«ftrd 9 che v0Ìt€W0 , t eorrispMdé él hésu^ 
ito tibit Questi pUenasmi ) o ridondanze so« 
ifò frequenti' ìbAU Hnjve ^ «ppfèieo i 

Latini 9 ^tVtf tibi ) Vii(/tf n'éi , tute , Sta<i» 
^anò detti per , veA, *<^« 4' 
ri2i /tf adun^tie in questo luogo , vale pel 
sein|iiitè & ìgtmraà ; nrah Afé ^ èm ^àm^ 

ve io vado a riposarmi nell' ora del niez^ 
zogiorno , &re^» 1 ^doe tUtfieRii^ ^Mie voi» 
^ci faiitirb traviare dal diritto sentiere^^ la lu- 
ce treppor forte i e Ir iteilebr» tréfp«^ qp9tit< 
'EqfrrrÀtit j/ìé^ itè évmnsMs '-nÌKAO^ni 

ASSIMILAVI TK y AHi<Xà MM4 « i^O. SpoSO | 

il r ek^io delia Spose 9 somigna^dole e* ji* 

Aerosi «avalli , secondo. la Vol|^a,^ jQ. ad una 
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lafK^ iKifo /a cunibui faraoni» «ssi» 

, ^ •■ • ' ■ • • • • f** 

0àydia % secondo i' £brcQ » può p^t^re ìqiiq 
iK qwe* trini «d* iiififfii» 9 ^ppftoa ri po^ 

n ^ o de* Lapponi » Qaettp avviene > perciiè 
IHHi ri leggono i Ubri de^U.^nMcbi» f^f- 
nkk ara ri' bada alle rivobziooi dell* idee na«- 
sicuNdi 9 predoM^ d^ »Uicf cpafiinri ^ cbs Jc 
Iwgke «là' Stm. peiifirare posi nella vita (i* 
vilf^ aon»B liOMra neMibrì S(rj|(ton , 

$i Jegga Oynvre y la fibbia ist^oa 19 pi{» 
IpOfhi I dove Qiafobte i^u^|;Ua U >uo figli up-f- 

> 4#«r.ad :iui Mi# lùgprO^ (?) i, « dove % 
'Profeti rawMnigUaiio Jsrj^i^l^jad mh» gioven- 

m ii0«»^4me (^) • Alp^t|e^T#<0fm0 fgi^agliaJa 

bella EUna iin bej[^ cavallo d^]]a Tesscf^ 

"^Uf (r). Jlfidbf il poUuVtoo Lirico d^*«^ 
lini rassomigli» wà uoa Mtv^Ua uaa jiellissi- 
10a donzella *' <^ 

* (a) 4^ V, 14, (b) /^r^fff.' -31. V. i8r 
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c mia Diletta , a* miei cavalli , ^che 
conducono il <:occhio ili Faraone • 5^, 

^ H ^ I jc 

^ Qtlje ¥elltt lata eqM Érima €ampis ^ « 
Xi/^ii 4xultim ^ metuìtque tafigi « 
Le voci ^guhttfui mem A leggono MU*Ofi«» 
i;ìiiale iroDV ( ìesusathì ) ^yw^ /wr^. Foni e* 
■ ra fina cavalla l)ea fitta àt\ «corpo , che 
jrdoA^ aveva data in dono i.isìeme col cocchio 
istesso A Saio^wMe » Presso gli Antichi i co#» 
chi erano tirati piuttosto dalle giumente ^ 
che da* cavalli; forsi perchè più veloci ael 
corso. Le cavalle dV£r/frWo^per quello che 
iat dice Om^ro) correvano tanto velocenente^ 
ìche non avrebbero schiiicciata una spiga cai-» 
pestata xia'Joxó jpiedi {c) ; ed JSroJoto ci ha 
conservata la memoria di éicnne eavalie^ che 
per ben tre volte riportarono il prezzo nel 
corso de^ Giuochi OÌimpipi (^). Le simìglia-a- 
2e tratte da questi oggetti y dovevano sicura» 
mente esser piene decoro* 

<a) Bmer. Ijiad. V. (b) Hcrad. L 6. 




gtné^ ius sicut turturis ; collum tuum 
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MM9.UgM della Spo» iatomigliat;e ^ quellt 
della tortorclla fan veliere il bel pudore , 
«ol fMdt era«o ricoperte. Si $a , che que- 
sto uccello ne h il fimboio ^ e «he la ledc 
iti poeterà è «el viso 

Vt fiioouiiienti antichi qi^fti uccelli sona 
«ncbe il simbolo della (edelik tra amici , 
tra gli sposi , c tra i soldati verso il loro 
<knerale . Quindi è , che in un rovescio 
una laedaglia d'jE/iotf«Aa/o si osserva uà» 
donna che &iede con in mano una tortorella, 
^ cqH' isctizione : FIDJ^ f^t^RClTUS . Qu^ 
SCO simbolo è stato ricevuto y perchè il tmr, 
aèhtO) e la femmina 4ii questi uccelli , volano 
ordinariamente insieme , e taano fscoltaire i 
IQgé gemici,) allorché sono separati» 

Il nostro -Cii/mrt *ce , xì» U simigfianzia 
dalle gote della Sposa^ con quelle della tor- 
torella non è esatta, perchè pùi <tìr€ 

riforosaméme ^ the una terme Ila aiiia U (^z 
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Le me gote rassemigliafio a quelle deU 
U tQrtorella ^ e 1 tuo collo è cosi beU 

H 3 lo, 



u • Ma jperckè .«& ? Non ha le gote d* iifi% 

giovinetta ^ ma ha quelle^ che convengono 
•d un uccello • Gli Scàttorì dell' OrmióUgià 
descrivendo le diverse classi de^li uccelli | 
•on »• descrivono ancora il viso ? Lasciai^ 
do star tutto questo ; egli non si ricordò di 
4pel precetto dall'arte) per cui sappiamo ^ 
che le sitniglianze non debbono corrispoa- 
4erf per tutti i lati • Bast^ solo la cóoiuae 
opinione ^ la qumict h 9 cbe quest* uccello sia 
.al simbolo del pudore; 6,1 pudore^ come si 
t detto . ha la sua sede nel viso • 

Ma .oltre a quello che si è detto , io veg« 
jo in questa simigtianza una maggiore esat* 
^Li%. Fra le classi delle tortorelle descrit« 
iteci dagli Autori della Storia naturale \ av- 
vene una* che si chiama Tortorelia inruna JC 
^l^tnca^ la quale per quello chc^ee ne''^- 

ce 



11^ mMilU 0 lOr Muremlas aurtés ja^ 



ee ìì Signor Brisson {a) ^ ha la faccia supe« 
Aore 1>rana ^ e lucente 9 come lÉ tela'. Foi*^ 
Saiomone , come incesissima della storia 
delta natura y ebl>e dt fnirt a qoesta classè 
di tòrtorelie y allorché volle descrivere là 
Belìa-kruna 9 clie egif introduce IR quésta 
legantissima Cantica» 

' 'Bisogna osservare, che nell'Ebrea qvrestd 
luogo pu{> avere un altro senso ^ per la di- 
versa significazione ^ che pu&r' avere \% voéè 
Qn^n ( lorim ) > la quale significa le torto* 
'wtOe y ed aiiche un veua dottmesccr oro 9 e 
di perle insìemCr) lavorato in forma di tor« 
foreiia, che cfiscendendo dal capa ^ adornavi 
le gote delie donzelle. Presa la voce torim 
per un vme^ allora il senso larebber che 

ie gote dfUa Spgsa erano belle fra questo' pre-- 

«rW ùrnmnentof ; ed allora V istetsa^ voce n 
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lo ^ come ìt ciocke coUaoe # io. Noi 

ti faremo un vezzo di ricche catene 

ti 4 cM 

' ' ' ' • 

légge col prefissi} oi^fipi ( ìtitwritA ) vài di« 
jfé le tue gote sono belle fra le toriorelU • 
Quftddò poi questa vòdé si (M'elide net sentit 
di vere tortoreile y allora la lezione sarli 
&y^tvi ( càtiùrìm )^ vai dire « te goté 

Sono belle carnè U toriorelU : e questa è la 
Jeàione de ila Volgata . ' 

io. MitRÉirÙLAS JXfRKAS J^ACtÈldliS TIVT y 

^BRXicULAtAs ARGENTO é Que|ta murenula era 
«Aciié ad "^ttàb dottitelo ìavofato fersi eta 
Alleila d' oro , fra mischiate pef maggior ele- 
ganza coti altre mutila d^ argenti che <o« 
priyado di tante bianche macchie finterò la-« 
toro 9 a scmngltafiaa diella mtfreika « I Latiai 
tian adoperata questa voce in questo senso • 

Getùttimó {a) \oAà la B» AteOt par aver 
Venduto un veaao" da petto f che comunemen- 

: . te 

(a) Hitrori. £fisU ai UarctU.^ 

# 




€Ìmuà sibi wtrmiculatMs argento, • 

li. Dum esset r$x ia accuiitu suo^ nardus 

mea 



it. «t cUtmaVt mwtenuU. Si Ufgz Cassiaign^ 
f UiJft^ odle.sue Ordini (4)* Si vegga aeU 
li ttotm eiposizioAi del sensi» spirituale > a 
llie ^lliidooo questi bei qraamemi • 
Il* DuM bssHt rex i» AccWMtnr Mxf9 ^ »àn^ 

WS MEA DEDlt ODOREM SU .iVlTATl S - L2, Spo- 

sa iOi questo luogo racconta alle $ue , giovi* 
jfì compagne una pulite^cza che fece allo Spa^ 
all^h^ b> xicQffì d* un Ac^mbo odoroso 
..di p/pfumi y che esalavano dal «ardo 9 onde 
.^a profumata* Queste profusìoiù er^^^o.una 
.galantejria dì moda oell' Oriente • La MaJ-* 
d^U/ui sparse su i piedi del SaluatofÉ il imr^ 
J»^ che gli EvawgelfsHcbf amano /vi^r/c^^ìper- 
chè dire, ipoo attuato eia akre un;* 

/.^ «cod 



3M^ 

' #. i Pfi 111 HW i i n si 

con 4eUe paiate di purq argeato* 

LA SPOSA. 

XI» QiMdi^ U Re mia Sposo riposava 

so- 



9 

scolanz» («) • Aoclis i Konsm as iaemflgi 

uo Qgget^ . di delizie • Qwadi il voluttuosa 
invito, di Orscio a pr«|uaar|i col tmrJo ^ 
che tf^ìi chiama a^imtpm» ^ cioè venuto da 
Pecm 1^ dove aveva regnato AcAtm^^ • 

Nane et achmoenio 
Ptfftmdi nardm }wtM (pi * 
Non comparisce chiaro , se questo awen* 
«e staedo il Ac sposo a sedere sul t$laiiip 
nuziale ^ o ysul Ietto a mangiare . Neil* ori- 
j(inalt si dice | che questp profumo la fiBto 
allo Sposo nel mentre che stava nel ^30» {mt^ 
49hu) vai dire nei €trchÌ9 • Questo cuMq for« 
si po&. essere qnello che formavano A l'etti^ |i 
.maifiare f che ciftudwfm U mensa « JC 
. quaadn non fbam «cnn|-cosa| sIm gU El m st 

^ • 1^ sR 

(a) IiMw f. (b) flar«f« Bt.^/>Jt 13^ 



ni^^ dedit odor cui smmr 4 |2. Fasciculuis 
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di c^ueir eck mangiasserq^ sopra i letti , que-* 
Sto cerchia pu& anche signHìetrtf Mg ioitift di 
riposo } che ne avesse la' ferma • 

^xi la Sposor lanciar U 'icondizioiit 42 Pk*; 
ito^e y e prende Quello di' Re^if èoitrè la 3po^ 
Itf prende <laelk di RégiiisC ^ Si vede^tke' goe^ 
sto Catnticor itoit serba quella scrupófosc tinfita^ 
ehe i Gfracì ^ ecf i Latiiti serbarono Jie*^li>^ 
fo . Pfcrrt<f opmiontf che ^ ia^rb Scrìttor'^ 
fé abbandonò le regole, dell' arte ^ perchè' 
scrfif&e Cantico ikptraeif 5^ e I<y rie'nrpV <j2 
quelle rmnfagini y the potevano radcbiuderef 
que* eair fnsegnament? ^ cfief O to' alfora* il 
compiacque di rivelargli." • ' 

jdnn fWTX^K w^j^rm uìba comnORAB/ruR . In 
tnoiti iuagbi della «Bìbbist da' sacri Scrittori jier 
ft4i^9ttrl amoser^^ ebcst^rneMer p«nr aforfnc», sj[ 
amarlo come un vei^o di perle^ come 
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«opra il suo tetto ^ io mi gli avviciMi^ 
e 1 nardo , coi qaale io era profama-* 
ta, gli sparse d'intorno nembo d'o- 
dori • 12* Io kiùo di tener chioso net 



Ufi i^ojelto 9 etc. Qiù .^an^ dke Isf Spoisr ro-^ 
gli» dire d'amare il sua Speso ^ quanta ellf 
ama di leaer ahiusa ntt uact mm patta, 
doroia'di mirra» La voca fasciamlms ri»poiide 
aila veaar ebraa \i^y ( fe9—r > ed è fNnapcMM^ 
mente m ^mmtemmntmtv deMe. lafritiie «-oésrt»» 
ae| che disliiiaao dall arbore della aiirra** Qtti«« 
di il òùtxff Padre ^. Otegm» Ufisèèm^ €om^ 
-menundo questo luogo y fa dire alla Sposa f 
die *I tucr Sposo è pér lei come ito cómlek» 
'lamenta cdoroso ^ che dal sua coli» discende so-^ 
speso lèel petto (ay*^ lì Testo SIttaco * rende 

• (jgesta voce per òofsa piena d' unguento di 
•mirra. * ^ ... 

* Il fascetta dì mirra della Volgata eccita 17- 

* dea di ^ué^ gruppi Hi' erbe odòibse' ' ^ che -^e 
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niyrrhéti ddUàiis. me^s mihi j iutir ukcra 
mea cemmor abitar . i*^* Bctrus cypri di» 
U&ìis mtU0 mihi , m vimei$ Sngaddi » 

Ecce tu puichra es ^ amica med^ ^c*» 



■ - ^ 



gtovsfri- J^ncell^ ftnitM porft «et mm # 

£ noi sappiamo cU molti Viaggiatori | che 

r notiffi gioM ^ ri- 
-cevofto da' loro spo»l tali gruppi ^ che tnet- 
4omo n'ffl atBo , doire JaadtAii inarMire , per 
dinotare Ja costanza dell' amore del loco sposo* 
if» Swiff9 cYftu mtanws mxvs mìHì .or 

FJurc^^.^K&Joo/. Questo grappolo di àprOf che 
tanto j^jìàto alla Sposa > quanto Ip i lo Spon 
«o ialcssif ) non l ^oalcbe frutto che olisce* 
va neir Isolfi di questo neme , ma che spall- 
ava da Hoa piafita cÙtnftn C§pi€r io .Ebreo, 
e jphe si è i^enduta per iì^ro . I NatM^alisti 
fc wsopìfliftiia lalbetO' i qwUo del grsH^atOi 
<e 4icouo^^ cj^9 abbia i fiori, bianchii le foglie 
imili 1^ ^uolte dcU* olivo f o.clif abbia k 
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seno le paste odorose della mirra, m» 
io amo altrettanto il mio dilcftto Spo- 
so • 13* Egli è p«r me cosi dolce co- 
sa , come lo è un grappolo di qoelk: 
frotta , che sp^aartnò iopim V albo»'- 
.d'un cipro^ il quale cresce oelle vigM'; 
d' Eogaddo • 

& o #paso^ ' 

i ^. Qi^amo sei tu bella mia . dolce 

ami- 



frutta y che vi pendono a grappoli • Forsi 
Il miglior Cipro erti qatlìó 9 chef nasceva in 
J^ngaddo. L'unione di questi arboscelli chìa- 
mavasi vifne^ secondo il 'costume degli Ebreii 

14. ECCB TU rULCHRA BS ; OCUU TUi co- 

LUMBAMJUM. . Gii occhi delia colomba lassomigliai^ 
ti a quelli. deUa Sposa^ formano Ma di qnol<* 
lé simiglianze piene d'interesse » di eleganza^ 
e dt verità. Qti occhi di qncst* uc€«Ilo tono 
picoi di .teAcr|Z2| ^ c U Ipro guardatuia h 

Mi 
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C9 tu puìdirii ts y oeuU tui columbarum • 

SFOUS 

S5« Etccf tu pulch^r ms- iileAc mi ^ €r 
decorm. Leélulus nostcrjljridus • i6. Ti* 
giBA *iamóruM imtravum cedrimi ^ laquea^ 
ria nostra cyprcsùua* ^ 



viva nel tempo •stesso, e jnodesta « Il nostro 
fidvat^ anche loda T occhio semplice iiellà 
colombe (a) . legga .1" instancabile , t dot» 
IO Ecehart 9 jc projpiiamente il «uo bel Trat- 
irto 4e|li *Àiimali jacri {ù) » 

Ij^ LscrULUS SOòT£R FIORI DUS » Ufi 

'<oferi0 di Jfari forsi, £iceva una iinoda n^l 
tlsmpo degli Kbrei • Alcuni interpretano que* 
ata Jcuo pejr un ie^to da convito t che aoie<* 
va vuer preparato ne* vasti giardini sctto atf 
ombre de' grandi a ( bori 9 aome Aiiooo i ktr 
À MwivaH d' Auaerp {c)^ c ; ' 
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amica , quiiato 5ei ju bell^ ! Gli oc- 
Qh'i tuoi 3.on quelli delle colombe • 

15. Quanto ^iiicora 3ei tu bello , o mio 
liiletlto , « quante grazie tu hai! Il-iìC|r 
$%ro ìjiUmo è ricoperto di i&ori • 4^ 
I^e travi dglle nostre case sono di ce^ 
dro odoroso^ e'I legno del 'ciprq^so ML 

ANA. 



16. TS^HM pOìKOKpH jrOSTRdWM C£DRiIf4 ì 
f,AQVB4^tA MOSTRA CXPRmJiSltd p Dopo Ic d»» 

Jìxift 4' W. A^^o ^crii/o la Sposa dipin|;^ ^^Jlp 
Spoio m^gnìficen'^a d'ima bella vistale 
jK»pt|yip3a ^ca^a ) che ha le ^rcM di c^drg ) e 
che è ricoperta di cipressi » Qoan.to {Mresioti 
, dovevaiio ^^ssere i mobili de' vaghi . apparia- 
inìefiti 9 se i legni pramì vi '»oao adojptfail 
jper gli pezzi d'opera i pii grossolani l 
.r $i v^gaM iBcir espdtiziMe del Hfi9o spi-* 
fituale i sut^liaii oggetti, acquali si rappor*- 

.iéiiòiv^Ki «aidjBti 4ÌM4f lì ^ e fi^mu b i ll i ft 

n della, sola lettera 9 
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ANALISI 

t 

AL G A 1 t COK 90» „ 

"T^TT^/ fine del Capo antecedente la Spo^ 
sa descrivendo ti lettù nuziale del^ 
lo Sposo ^ aveva detto ^ che ara ricoper « 
to di fiori m Qui pare dì voler dire , che 
la Sposa j che iowri giacerà ^ è ella an* 
che un fiore , ed un giglio cosi candido^ 
che non potrà fontamiaare la nettezza di 
fiel ' talamù iiMtmrata • Lo i$po$o. fa 
plauso a ciò che ^la dice ^ e va pili in 
là j chiamandola non solo giglio^ ma la. 
più iella fra tutte le gtoviriette . ' Beh 
lissima risposta della SjHfsa ^ e racconto^ 
che fa delle di Jui tenerezze . Suo deli* 
quio j e ristoro che cerca a^-s^oi languo^ 
1^ » Sonno j. che succede a tutto . questo ^ 
è calde premure dello Sposo ^ acciò mh 
i^terxotio^ f S^gnsf deità fSpoea ^ e 
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racconto che ella fa ^ sognando • léC pare 
ài vedere , che 7 me Spos9 eerrs come 
kM pìc€ÌoIp cerve 9opra i colli j ffhe sÌ0 
giunto sotto elle jine$tre delia sua dipio^ 
¥m j eké vi si fermi per vederle tirem 
'i^f^ff^Àc cancelli 9 e ck^ V inviti # eor^ 
fere dal sue letto per incorrere h . aperte 

jPritnavera • 

^ Tift/q è condotto Con eleganza ^ 11^ di* 
$egti0f.i CàIorì\ le forme j tuito i gra^ 
éà^ % jtf 4 t^tftf gra^uie^xék nen i , eh€ 
éfpartnte ^ perchè è e^me il me^ci^ela di^ 
^^ael eolidv fmitm^ ehe ei e^teedumdm eeem 
f^ieste tenerv ithmagiài ^ come si pmà ve^^ 
iert mi Tomo It^ I dove ù espotrà il 
Mso spìrliuàlè * 




1.^ 



S P O N S A. 



J * -i/^^^ campi i^ d *f/7/tf /n ^ chhva!^ 



i« £(;o FLOx CAMPI . Non pnvengono gì' In- 
terprètì. % chi mai sì rapportano* qiàéité "^pa-^ 
ròle f vai dire , se è la Sjjosa , Ha 
èdbi f ctic^ te pr^HiiMte ^''.Ndl «iibii^M^ crcdé^ 
t#9^#tfgtt«Ml» lai fMc^ di Moka vahenmofipr 

jlfori ; qui poi pare , che voglia dire : io ftea- 
aa% che riposerò sopra un tal ietto ) sono il 
pià hel Jiorìf Jet tampo ■* 

La voce del campo della Volgata^ 

non rendo tft egualmentifc da tutti gMater- 
preti Rìgninp ^ e VatabU la rendono pet 
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CAPO SECONDO. 

/TV • 

t* TO somiglio a quel fiore ,^ che ,na- 

— dì?rìré*'tìtmp! 'iptfrti "7 rth* quel 

candido figlio I che cresce tOk le vallili 
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t»sa fà SìifòM'"^ luogo caifijpestrè | feraci^* 
•Mmd per ?sr rfrfdrfttrtpd delle greggie* . St di- 
stèndeva ) secondo Oeronimo intorno a 

lette ]niirn n^^an un (^^«i habatzetet hasiaron^, 
Ìù ÌAìO\ ^osa ìii Saron. l 'sfttand ih VeeS di 
l'Oidi di Saron i han detto roja del campo : le- 
2Ìone ritenuta a^che dalla Volgata, Foni inve^ 
ce^ di SKaron ( luogo * come si è detto ^ moi- 

to ,acconcìp .ti . pascolo ) lessero « Shadon che 

• " .'^ * 
e propriaménte il campo • Porsi anche per- 

^ che. i Settanta cjiiatnaronjo . campo iji Saron f 

the godeva della ceielsritli àcir erba campt- 

•tre. 



1 



M 




t. if/ci/r /«f^r spinas , 

mca ^ter Jilié 



SIC amica> 



itr» . Sì 1^ i'ideMa Ulmtrm ^Adfu^ 
m ìk%Umdo (a) . AguHa tradusse la voce rasa 
juixdf > ed è pifoprianieiite quella fM ehi», 
•à^ nel suo caTicè , che Gfrommo chiamò 

QiiesfQ voci di giglio , di violeua , 
^rosji soap frementi negl' Idìlj» ed ip furti,! 
ftfmponmeoti pastorali . Salomone condire 
9icsra ajl^ciii con tutti i, precetti. ^deU'aitt»^ 
, %.Sian Lmum ijtTMM skhas, sic Mmicd 
MKà tiSTEH PiM,rAs. Lo Spo«o va più io là dell', 
elogio 5 che Ja Sposa « era 4^to con chiaw 
Mrsi rosi, e giglio. Le dk ^11' aria di ve- 
, «"sti ^ che non potendo esser, espress* dette 

•' ' " •» t« • i 
, . «• 
(a) fia^/rwii. ReimiUt p4£tn. ilìuitr. ki. L 
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L O S P O S O • * 

a» La mia Sposa è tanto più bella al 
confronto dell'altre giovinette ^ quan- 
to lo è il gtgUp jal coofrooto delle gpioew 

I 9 LA 



ce adunque cbe ella tanto s* innalza sopra le 
giovini donzelle ) ed è di tanto ifiaggtor pre- 
gio, sopra di esse y di quanto è il gigho pa-^ 
ragonato atte spm • In tutte, le lingue le ri** 
migliaoze vengono adoperate ^ per dare più 
vigore > e quasi un corpo a qucU* idea della 
mente) che si vuol eccitare • ^Quindi è^che 
BOA badatoao m tutto questo uh il Jesto Cal- 
deo ) ne il Vataiie ^ B,\ìfìiQh'^ la voce gìgUo 
trm k *pM$ ki ^lÉsto luogo fu da essi tradot- 
ta per rosa ^ essendo questa 4^ e , noa quello 
un fiore , che. sbuccia tra i rami spinosi • . 

Le campagne della Palestina erano iqgom* 
brate di questi gìgli 9 e troppo frequentemen* 
te ispiravano negli scrittori delia Nazione le 
Mie siniiglianze tolte da queste fiqre | che 



3*' Si cut màtus inttr ligm. sflmimmf 'sìq 

dileéìus mcus Inter j^liosm Sui umbra il'^ 
lius I quem d€$iieré¥fram ^ ndi ; & frtt^ 



eiA tanto comune* Anche Gesù-Cristo 
rileva la bellezza, allorché dice , che 
stesso Salomone ricoperto de* suoi più begli 
ornamenti ) non fu giammai cos\ vagafti^ote 
Vtstito I ^Quanto i gigli de' campi (a) • 

. ^ Sf€UT MAUfS ISRSA UGlfà ^nVdkVM , 
sic miBCTWS MÈtfi'rSTBR PìtlOS.-Uì SpM ^ 

che si vide ti^r innalzata sopra le grovi- 
àette dallo' Sposo roHa^sknij^tiMca del giglia • 
sópra le spine y ella h sensibile tanto a ^ue^ 
sta pulitezza che gH reiMe 1* elogio f catta 
ancora da una simiglianza campestre » Gl| 
dice 'adunile ^ tphe 1 sué poriamcttto è fan* 
tp pili maestoso rimpètto a cjiiello de' suoi 
giovani compagni | ^Mnio io è uo arboi# 



(a) Matiiu 6f v. d8# 
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U mio «Sfpso ìc^mp^ri^e/ tra aU 

iri giovani come un arbore di bei 
frwti comparisce tra le 3tprili e sei* 
vagge piante della foresta # Io deside*» 
rava di godere delfa sua ombra , e mi 
VI riposai ; i frutti c&e vi .mangiai fu^ 

rìcòperto* di bella fratta ririnpetto ad un ar* 

bore sterile , .e non coltivato^ • l Buccolici 
profani furoclo fecondi dì quieste imftiagim 
Valga per tutti qnel bel Itiògo di Virgilio ì 
Aoyc àxc<! (a) : / ' ' ' 

tàenta salix quantum p attinti Cfcf!t*H^J\ 
PunÌ£eis AumÀIìs quanttlm saltunca roseti^\ 
JuJìcìo nostro ) tantum Uhi cèJtt Amyntaì* 

SUB^ JJMbS^d ILLlUSy QUHM DBAIPEUAVSRAH f 

^SBDt: Metafora «biiliffima/la qa^le nel tèmpo attè- 
so , che serlÀ le leggi tfell'/irtè è* piena 4ì 
pudore 9 p <^i Udodesria • Vi M esprime X u- 

...... \ *: 4 
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rfitis ejus dttlcis gtatwri meo • 4» Imro^. 
duxii mi in ccllam vinarUm 9 ordinsvig 

. in 

e 



f4piiC cuorf <Ìe{li Sposi ^ e 1 coajugio 
Nello slUf biblico t^dttt mu T^brt^ i C li^ 
poMrvisi y vale per renderai, moglie • Sptq-^ 
4er« il «umtflb , e caprirt la spoie totto^ 
t|ttell* ombvii f 4f« un rito oii^iaÀo^ 9 «ha ■ Jo 
9poi9 •(lopciN^vt 9 per &r vecfer? 9 che ]« 
iposa coipinciava ad ^sserc spttO;^!^ sua di-^ 
bsf^v Quindi dice t Bù9m\ volendo dj- 

v^nir^ lya s^sa ; distendi il tug paUie s^rm 
la tna umMy pèrchi éJf il imo pìk grosnnsto 
^qtigiuma {a)m Lo stesso disse Dio ^U^ Siaa« 
^ipiga appmio £jec|iiele (Jf) *^E' giunta, ii iw 

' ìfemfo n tempo degli amcinti \ ed io ho distesa 

H t^ fftf'f «cf^ di^ dite ) fi ha ri<» 

cevuta sotto, la mia tutela , poine fossi la 
jPiia S0osa • Aa^ke J^ip^^ la /life 4a un t%r 

dre 

^. (a) BMtlh C4|p. 9« u. g« (b; Siu^h. 16^ v« 
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♦fi 137 M. 

Tft» troppo dolci ài nùo palato. V ^' 
gli mi fec^ p^i^etrare nel luogo , dove 
Tipone il mo vioo | « spiegò tutte U 

for- 



•V- 



dro ad una sua figliuola: quando giugnerai S9t* 
to il P4U10 <t im vmné «^ifio (a) : • fl^ettt 
joriQoJa valeva j per quando giugnerai ad 
UT mpglU f Si vtgia pel IL Tomo il $«it»o 
spiritale di quesro lqog9,chc appariict 
Ulo cbe s* ju^milffa il Vfl^ dell» pa;roU^| che 
]p ricopriva* 

Qui la Sposa raccanta alte sue giovani cqoi^ 
pigne I cpme I9 Sposo introdusse nella 
ira ^e/ viapi come apparisele dal Teito origh* 
l^ale • Solamei^ite cpioro , ^he ignorano V an<« 
fichitl^ possono mpetlire ^ ctif in ^Dcifo Ipof 
go non » sia .serbato quel decoro dal sacrQ 
Scrittore» che tanto fÌH$ agli amatori dell* 
^ti bell^ • introdurre la i^os^. nella cas^ 

' ' ' 



I 



^ * * IM^ 

i;2 me carìtatéài. Fulthi^me jftoriòà^^'' 
stipate 'me malis i "jaw ^mbr^ idnffieo' •.- 



pare a primo aspetto un tratto di 
barbari pàìkétfai ^ort delnà 'Ut &àtommi^' # 
rtcordiamódi , che gli Antichi custodivano 
4a6srt 'bèvàtkda'' ÌQ' vasi mòadìjlsifni di #recé 
ncMuoghi i pili sublimi della casa # Infatti 
Omeri ci fa sapréref the nel (taléizo £ Ulis'* 
/(f d cónservava il vino ^ c l' olio in tante 



idrie ordinate Ju|go le mora }^pra il ^sii 

aho appartamento , ricco ^i -oro > e <i' arr 
génto (a); Non i jstraao adunque che' hi 
5posa dica essere stata introdotta dallo Spo-l 
50 nella casa del vino. Questo li<}aóre V siili* 
Bofe d'uri amore forte , e *1 luogo , dove gli 
Antichi io conservavano) era viciup al letto 
jiuziale^ 

. Oli,DlNAVlf /N MK CARIRATBH \ Neil' EblCO 

l^uestd'^^rhidlj ha Mi ultrò sènio ^diVérfo 'dà 

nuei'^ 

(a) Olyss. 13. V, 5^37. •* ' ' 
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font del ..suo amore sopra di me 5^ ^ 
3ostcneiemi eoa 4' essenze spremute 

' ..>• da' 



qéeNo che'llppcffma <iaIl»merioQe della Vol- 
gata • .Va liice I (hi^ Jo Sposo dopo ave/ , 
iftCtodotta 1» Sp ^ Hi nilla casa 4^1. vino , ^/^/^^ . 
^ f#^rtf di, Ui iL^^td^Uloi dtli am^ft • Forino*.^ 
Ja ^iana. ^ ^bipsieaaa; per -asprimere la, ; foct* , 
;£a dt;ir visore > che ]o Sposo fa penetrara, 
nel pott« ilaUa Spoaa » I«a Volgata anche Jit 
xitenuta la voce ^rdinavit y voce presa d^U*. 
aite della ffuerra^.^. giacche in lisigiiagit 
gto spiegar il vessilU è T istesso ^ che attac- 
car nella fomer T esarcili)' oenii^t e ^^iU» 

piazza , che si vuol conquistare • 

5. FvieiTB MB FL0JUBU4f • 'JLa $posa pieasL 
amore y verto il suo teaera Spoao «.cada 
HI deliquio y . « i:ejrca dalle om^^j^ae iiA 
^oro • Secondb la Volgata il fistorp che eer« 

aa è quello dt fogrìk* l<ìeiri^iìgitiale la vo^e^ 

Ja .V!aifM^ilia.«^di|||| è AìKv^t 



m »♦« 3M^ 

6. I^£vs ejus sui capitt meo ^ & dc^tC'^ 
T4 illius àmpttxabitwr me» 

i'éicMMth ) • Fm gf* Inter preri 4ft pugna è 
vivissima ^ giaccliè U voce £Wea signiiìc« ^ 
prcuprianteste vasi da coatcÉ f f C qvialcbe li- 
quore 9 e perciò alcuni trackiaono q^aceiuo*- 
^i'fttlau me la^enisy 'eamm éàómum 9 
néàetémi^ con dellt anfore • I Sttièta : fulch^ 
$t'"mit myrrkiii «èli* «nguento 9 aW ttpri-» 
meva dalla mirra ; e la VoJgau : fuUìu me^ 
jl9i^he ; fmk perchè fo^* laterpfcte ba pr»«« 
sa la vace schìscoth ^ lagena ^ per Uitsotk , ^o-> 
rft. Crvdarrf^^ke rictatadosi k voce Uge^ 
na j o sia vase , possa conciliarsi tutro que<» 
ohe- pare itn inviluppo . La sposa forse 
«Hrl ! sostenetemi con que' vasi ripieni di 
éssenzt spremute da* fiori ^ o da altri arbori 
0à9fcm ^ the confortano il cao^ . 

Clerico^ che esirac da a;ltra^ radice la voce 
-ftkisc9fi f «rcdt f dlt |nÉ«'didiit|fe ori-i- 
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da' fiori , fonificatemi con darmi a man^ 
giare ic £r«ta , petchè io Unguii» dk' 
jMMMrt # 4. U mio. SpoM ooa iti atten» 




fKcfì rìcerctti 4àUa Sposa per afpofclam m 

corpo che languc • 

Kon tutte le fratta sono opportune pev «ti 
-soffrii M ianigiioffc • AlMinr comc il ctdiPi^ 911 
r artneìo , e simili imo oppottMUmM • Im * 
voce Mìpait verameotc ia vcdoti" 1 cke^la , 
aposa cerca 09 letto dR frutta ^ e eotvisfKNi* 

de a Uìic^C ragbedu^i.^ Hernitt mihi • Ma co« 
file geaeralineote la voce eccita V idea 
. d' un sostegao che ai dà al xorpo ^ perciò . 
«pesta voce incèsa puè esser tmpoetaca a ' 

. dinotare un ristora. Quindi) jfipéte me mw, 
\tis fah valere 9 diUemi colia frutta ssi^ iist«H 
}o • Altrimenti un Ietto frutta sarebbe ya 
letto ben cattivo per. ima sposa , che i co», 
tfnta in languore • r 



4< .^4^ IH^ 

«>#fl , ncque evigilare faciatis dileóìam p 




'•ià r-Cfiii/^ amplexauttuh j«f? . l.a spnéa 'cerca 
^v<:«ntoi«a iM iòle dftit* essèfiMr^ « di* frutti^ 

méà^ (lidltf stie mani « Sottoporrre la sint- 
«Kcerj^ xolig destfa^ è ua soccorsa de c-r 



4jfk%o >diAÌ^ fiatm « ' ^ • 

. ^ y^Q^4^ ^viì^iLAniR .MoMCr* p/MM^H ^ 
o 1/0.4 01/ £ JP^J i'^re , che la Snosa ca* 

duta.in deliqui» ^ CQiiie sj è vedu;o.^£ 
che quindi Jé membra pel sofferto ^anggpfe, 

"*sia^ finalmcme presa da uij prcj<oiKÌq .s^ij,a(> * 
Lotoso, il ^qi^ìUcacde^,^ guil^a j^ossa 

ri- 
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tani da me : facoia appoggiare il mio 

LOSPOSO. 

7. J'iglie di Gerusalemme , io* vi pre- 
gó per quanto amate 4 capriuoh ^ ed 

i cèrvi d'ella' campagna , non turbate i 
suoi sonai /hìf fate f ctiq «f risvegli IÌ 
nixa Diletta' se non. quando efta^^ vpr- 

III " " ì • I - 



liparare le sue forze con questa dolce ripo- 
so della natura y e* temendo 'eiir^^akli* 
«repito impoituno dille sue compagne , dal- 
le qu?ili era circondata 9 la poitiiWd ftìr dcw 
«tai^ i 'lt scongiura, , acciò la facessero dor*' 

•fi ^ vai dire ^l^er tutto ciò Aé ti«é>*IWVtaa 
a li piti éa|^-# <2iiès|t dosaeUe adunque era-« 



8, Vox diliàc mei , ec(:e iste verni iéH 

/mii in mòmtièmM . itrM^i2#mi * cW/«9 11 

» ■ «« 



Mcciurici ^.t ti ift f filM fini tempi émÙL 

«otiebitk It yjoyiii^tté formavano il loro c^r* 
po ^ 6 r indnrivaflo' ««|^ ittrèizj UWriou 
creila campagna ^ e della caccia • Erario for&l 
CMit k éiatcli* Fénisk f f li %4ifiiar ^ 

^lle quali ragioffli Virgiiia: 



y4r«|4àa.A^'QciginaIe.<iiM|« paciere . non ai 
legga^ «al aeoa» 4* mu^inreghiera, ^ loifo- 
«o fa alle dooa^le^ «c^^iò^ ooo^^ Ìiliqwtr4r 

) 
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^ 4-C H5 » 

' » L A S P O S A . 

' S. Questa che ascolto , è la voce del 
' mio Sposo • Si 9 ècco che egli vie- 
> ne : ah! come corre in fretta sopra i 
I moivi^ e come sorpassa veloc* le col* 
I Tom.I. K li- 

_ ■ * • . 

— — I I ■ ■ I ■■ W ll ■ ■■ ■ *l !■ , 

I ga a giurare per le capre , e per gli cervi « 
AJjurq, itos ia questo luc^o. pu^ valere per 

' vi costringo con u» ffturamemoté 

Far giurar per le cepre i e per fli cervi . 
in un componimento , che al di fìiora avev$ « 
tutto il tuono d'una pastorale poesìa ^ è serb^« 
ne il catattere 9 e pu^ esser. udie un. atto 
di pietà non mischiarvi il nome di Dia • Si 
dice: 9 die Socrmte giurava pel ^«ee 9 e p^ 
Y ocay per rispetto dei swot nome nelle co 
se di picdol momento. 

8. Vox DILECTI MEI \ ECCE JSTg, VEZ/TT 
SAUBNS IH MO^TJMUò f THAJiSilJENs COLLEi • 

Qui la Sposa dice ^ che le pare d' ascoltare 
la voce del ^uo Sposo ^ e di vederlo saitare 

con 
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146 3^ ^ ^ ^^ ^ ^ ^ ^ 

ifimiVw est dilc^Us meus fapre^ ^ hiqi 
fiuhque cervomjn ; fn ipse Uat posf pa^f 
rietini nostrum , respieien^ per fenèstra^^ 



epn leggerezza lopfa i monti j e sopra If 
foilline. Immagine h^Ha presa dalla leggct 
ftts^ caprj , c de' pervi , pome lo die? 
Mi versò eh* aiegue . Dif e j phe- le par? 
la , ^hc V javiu a ^Qrger? 4al m l^t^o , che 
rasoio della cj^mpagoa è ridci|tc> e \ 
ifiórf , ie traUf , ^ *1 c^ato degli uccelli V i- 
spireranM Ufi petto ii^a a«v> gtoeondftàf 

* - forte opii|toi|a ^ ^h^ fwtte 4^e5te cose sj 
^b^flriip dalla Sfota iiel tMipo f Imi dora^ ^ 

, fk) il. $i|0 deliquio . Ripiena dell' immagio? . 
46^ W9 Spéso j la fiiattsia glie !• ia ?a4ff^ 
ili wgno , le fa f scokar e If a»c parole , pà 
i stt<^ graziosi InvitT . BMJtmt cwd? f»«f 
• fotfO quesfo upa pftrtedel ^anto epifa}afniCP| 
che lo Sposo poito a'iwòi amici f cantava 
nell*aurofa del secondo giorno delle feste 



j 
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line «. ^. Vedetelo^ rassomiglia ad uno 
svelto capriuolo, ci al picciolo cervo. 
Eccolo; ^ik giunto sotto le nostre ma« 
J di già sta guardaudo per le i&ae- 

K % «tre 



1^ V 



nuziali > che presso gli Ebrei duravano per 
fette, giorni 9 e ehe egli crede di rìtrovire 
io questo bellissimo Cantico» Forsi sarà tut- 
to questo : ma aie eomunqno , eiascttmo vi 

■ 

' può vedere alcunq grafie toccanti , forsi più 

belle di qoell^ «he mwiriamo ae* piii puliti 

Scrittori . ' . • 

r MUX^B €BitìtOMtm % Doveva effer cosi ^ perchè 
I Io Sposo saltava d^ mante in monte , e da 
V €^U in €oUe » Appretto gli Antichi U i(elo- 
I • del corso era una bella dote ^ e faceva 
^ parte del vfileie ^ Nella Bibbia SauUt vien 
^ ekiamato Capra (f Uraeli ^ e |i crede, ^ che se 



gli faccia un eJogio ; ed Ornerà cMinui ^Ai7* 
if /r un erocj) percbi vt/oc^ i/i ficdim 

.. • Oltre 
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^rospUiens per cancelhs . io. Ea dite- 
aus meus loqnitur mihi : SurgCt^ propera^ 
funifa mettf coluinh mea ^ formiti mea^ 




OUrc » questo ; le wci A urva , e di 
' capriolo sonb.we amatorie neUo stile bib- 
blico. Quindi r «tèsso SklomqMe ne* Piover^ 
))} chiama wvtf (arHfim4 la moglie , e chia* 
ma hifinulits il marito («ì. 

Eìf tP^M: JTAT post ^AAIKTBH lfOSTRU3ty RE-» 

sPìcElfs rt« rjsJTJJjriuii ; mm^iESs rum, 
CAi^cELLOs. Pare alla Sposa, che lo Sposo, che^tìn- 
fo affretta*, sta giunto ralle mura della su* 
casa , « che volencky godere della sua veduta 
' prima entrarvi , proccuri di riguardar!* 
iaUe finestre m traverso Je* céuteelli . Questa 
\ ' tali finestre si suppongono aperte nelle sta»-; 
ze a pian terrcnò 9 onde iwèikiva { che «f a^ 
'iR> "custodite da' cancelli* 

Neir Origittaie si diec ^ che lo Sposo Qoii 
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^tre t traverso d^' paqcellt • . o« £cr 

colo già , ch9 Oli ike i alzati ^ mt% 
'Diletta , mia colomba ^ affrettati^ ^ 

K 9 e vie* 

• V ...1.» < 



ire un eiìimma ^ ma forsi in questo eaimma 
tiptrk vedersi la pib b^la immagine ^ pieiift' 
per altro di queir audacia di stile^ troppa £re« 
i|iicttc# aell%.pdesffi-«rìeiitAl»» L%-9fosé per 
émtìtiytrc la bellezza del suo. Spofo^ dÌQ^ ch« 
Uoomdm «astili piiMiN' ti s«o capa |i 4Mvers«^ 
d^' cancelli ) , parve un fiore 9 che fosse sbuc- 
ciato dal stiOr «alice» Nen. i poi taiiito st$at 
ji o ^ cbe un bel capo ricoperta di ìidi capèU 
fi) e cVe |iat tielle gote i pili V4vi colorì d«l- 
la natura^ Venga rassomigliato ad un bel fio- 
jf^ • Xe voci, ii jnm^ cfi, giglio e», dì ligu- 
stri 9 sono voci consecratc alla bellezza neU 
ià poe^a dt.mtt» le Nazioai/ , 

10. ÌBaT t>TlECTVS MEVS LOQVlTUR MlM '^SVA^ 
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& veni • n. Jam tnlm kiems thàsiit g 
imber àbih^ & recifssit ^ tu Fìbres ap^ 
famerunt in mrra nostra y ttmpus puta^ 
tionls advenit '. vox turturis audlta est in . 



^ la. FlORìùS APP4MERV2ÌT Jlf TEKKJt 
Sttbtt ^c.- 

Raécorftff 9 cerne fo S^«c r be' ehiamàta, e 

eoa qoàli e quanti doki «Orni l' ha invitata 
t godtr^f 41 ^<lèntt' t(i«fli«èi« 4èlhr tatnpt^ 
gna« Oescrizipae vivissima della frìmavera 
hvòratft seèontfe la bella 'tetura # l'uttlB lé 
immagini 9 che vi si adoprano, hanna un cer* 
w'incantesifftó y piena di veritb 9 e d'èle«; 
ganza è * ' 

altri rendono il tentput piUétUotùs per tempué 
canttUatiùttU m Venaieate ndi leiii^deUf pdi^ 
snavera. cantano gli usignuoli ^ e gli altri uc« 

ee|ii; ma nòn ftt'' i^aelie Jè «tote véteiotiè 



\ 
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>è vkai • II* .L\ inverno è di gik 
àcorso , e le piogge sono dissipate, nìt 
ìnìàiccmió di caderé « . ii. Séno gik 
Comparsi i fiori su i nostri campi ; è. 
giunto , tempo di pdtar le vigne ; 9 
U yoQé deiU tortòrellà si è httàj^ 

1 

lÉrk k pAt ^éré ^ iàttiè piii j èbe «tue^a pa\^ 
d^sci^ittiva della f\ovella sugiooe vien e-> 
spléssft coìiè IN^i ^ cke stepòno f voJf <irft«« 
riè aàdità ésii Q}^H9, voce della jiertor^lla h 
il èahto^ cke si ascolta nella primavera « V 
.dà cMcleiret i:be T Autore aod^ voglia repli* 
iiré dtié «òke T Utisia cosa . lì PMatU k 
«tato itigfthnato dal vedere ^ che '1 salmp , pd 
ima iansiliiia sì «hiaMè Tmo ( jni^/iMr ) « Me 
doveva sapere ^ che la radice 1» ( zamar ) 
propriatflénte lignifica il ftOm ^ o Vimìdtré 
ie viti 9 e i^i ^beri* Spio per metafora sU 
Unifiee U eaitto e proprianieiite ìbcìììomì 
9WÌ€aUy per mezzo della ^uale le voce % 



f^rm nostra ; 13. Fic{i^ pfotulu grossés 
suos : vinféf jftorentcs dcJerunt odorcm 
'siiMm\ Surge , àrnica mea , spèciosa mea^ 
& veni : 14» Columba inea in foramini-» 
ius pctrse j in caverna macèria ^ ostendc 
mikt facieni tttam ^ sooei wìà nm in 
ji^s iueisi wjr^'Mfm tt$M ddcié ^ & fa» 



uAttìtj e "A tàcita coti certe tnisare • Hs 
scambiato il senso naturarle ibi fnetaforieo ^ 
'la qual cosa suol aWenìrt lìeUe lingue 
vere. 

' 13. Fjcvs p&otulit GnossOs svos» Sono i pie- 
'cioli fichi' acerbi, che sfimitano flelfa PriiiM- 
vera) anche prima delle frondi • Quindi Gs*^ 
^M^Cumo presso «9. Mancai aUm)M wkte i 
cktH fico produce le sue fogUe ^ yoi dite ^ ^he 
U' sHUe i proietm0 (a) • ' • 

FlNEM FLORENTES DEDBRUNT ODORE X SUUM» 

l £ori delle vìgoè irertmeiitcf sInmbcììop pài 

* ... ^ . • ' , • . - tar^ 

u(a) Jdatik o^t V. 4 I2 
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seok&re nelle nosfre contrtide r^. SnU^ 

arbore del tìco già spantano U priaii« 

aie de suoi frutti : le vigac sono di 

;già fiorite , e spargono air intorno Vcfm 

tlore de' loro fiori • Alzati dunque , o 

snlà Ditetti j mia àrnica ^ e vieni • 

Vieni mia MÌ0iiiba ^ àsti 4a*£i^ 

rami della rupe^ e dalle caverne del<^ 

le 

* t 

taidt étì tempo «della Prìaivara ^ :Ma c«iM 
«cir originale questo luogo si leggp cosi i 
Le vigne dSr SemaJmr di §ià ham, épm$o il h», 
To oJor»^^ è da credersi 9 che queste uvq di 
Stmédsr^ imi coù chiamate Inega f.elie 
le prodttceva I erano primati ccfy e perciò fìo^ 
nwm nella Primaveca • £eimmetìa' ie) . ii 
menzione di alcune uve| ch^ .mag^ravano nel 
tempo delle mietitura ^ le ^uifi.ai: duama^ 
vano l}\fét juliazicéB 'f e Bassiano {b) xac(foata 1 

(a) Colunu de Re rustica^ tit*J/, c% i» - ^ 
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éi€§ tua Jccarém !$* Capite nòhi^.vulpes 
parvuUs^ q^UéC demoliuntur vineas i nani 
fióM 9ié$ir4 jUruii i l4i JOiléàùg méùi 



mate Bolina y le quali Javaoò i grappoli mol-? 
la precoci^ e di^ uns^ luogbe^zaf ^^Ési cubi* 
ìalev 

* 15. Capite nóbìs vulpes vAUVvtAé , Qtr^K 
inlMOLgwMrnà wnmju • Qui k SpOM roape ti ^ 
lo (té! suo jraccbnto e da* giocondi inviti 
Mio Sfmtìi dire » ch^ si pUnd^tìoi 

le picciole voJpi cfae danno il guasto alle' 
vigne / <ÌMf aimnÉo' «r &ré ^ Qiìeiti ailit? ed 
4^etti disparati è per noi una nuova ragie* 
eke la'^potac abfai^ fiCMBÒnlate le teoei^z-^ 
se dello Sposo durante il sonno • Sì sa che 
In ^piel teinfa tMtio^ i turiNuneate^ ^ é ébe t 
|>ensieri senza un corso misurato non soia- 
fucate perconono diveni oggétÀ f ma fabbri*» 
fnao ancli^ de' gruppi mostrucm • 

'le 



* • 
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le vecchie 'iiftirt v Famitii vedete ìì iw 
viso , ed amUar k tua voce 5 quellft 
voce y che è tanto soave , e quel vi^ 
so che è tarttor aittabite^ 15. Cosi mk 
disse il mia Sposov Quindi rivolto 
le mie compagne , dissi loro : date la 
caccia co*^ iroitrf lawcte)If ' 'Étte^*fficffBP* 
le volpi r Phe devastano le nostre vi^ 
goe : i tralci, sono teneri ^ e stanno* 
ancora ricopertii di fipri Ora' il 




Xe va//f infesUvftno^ t oséi^ della Pal#^ 
stina Sansoni non ne prese menò di freceh-' 
to ia)^ Si leggaoo Gm:emi0 (ilf ed Esdra (ji:)^ 
Si leggano ancora' Aristofantj Wcandr&^tìSo^ 
éhan f per, vedere quanto |;rave danno recaj 
110 a'tcnert gelami delle viti.' . / . 



ÙtBi 



(e) a. Esjn y» 3.* ». 
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mihi:^ ^ ego iltì, ^ psscitur. Intér li^à 
Uà m Dajiec .aspirct dies , jSr inoline ntur 
uméréf m if. .Rcptrtcre: szmiih Ma ^ di^ 
ie^AM y - €a prese hinnìilo^. cerporuM 
MUper mantes. Bether # \ \ . . 



DfEs st iNCLiNfiffTUR u^ttKÉ • L* Originale 
(reò 'paré ragioni htfd d^aifcr spibso^ cké 
. Ji pascè tra i gigli j aia cbe conduce tra; i 
gìgli a pascokre ti' suo gregge • Or c^usstcr 
Sp<uo» cbe. ìa .^inftiL^^ atnare» e di ^s-* 
serar rifliifaito . viev teatteauto al sucy fìaoK 
CO fino allo spuntar del giorno ^ 

JtBVSRTMÉkS^ Aicum inter(:^retano -questo luogo 
jjfel ritorno alla campagna , ma noi crediamo 
S&ieté mÉetpreeare plbl ntorno*, cbei lo Spo- 
so dovrà fare al fianco della Spòsa • Perciò 
|U óicc j che. M agretti y come m af&ettailo 
I capriugli delle trtùntagne di Betker y vicine 

fcrsi a Geroaolima ^ che da alcuni ^erpr èta 
Jgengon cbÌ4inate le montagne dclt inaisione ^ 
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mio Sposo è mio, ed ió tono «a ; « 
sono di cploi , che conduce il «uo greg- 
ge a pa»eolare tta> i gigU % a?* 
sederà al mio fianco fino allo spuntar 
dell' aaror» , • fiachè V ombre dell» 
nowe si i«draa dileguando . Quandi ^ 
scorso phe sarà il giorno ., litorn» • «> 
me , e ritornaci con tanta fretta , co- 
. me fa.. il captiuolo o 'l picciolo cer- 
vo , allorché corrf su i njooti di Be- 
thcr* - . ' 



^ ' ANAr 




perchè «òprt di étsc» cresicmiH^ g^i txhoti 4e| 
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•à m 

t 

ftfesfd Caf^' té Spùsa ,sà wUm dem 
scritta 9 icomf ^tfW/^ fihs jmstra i suoi 
osanni per non vei^r/t il mo Sposo nel 
suo letto j acdanto mI fuéh t jìvìva U^, 
sciata aiIor(;hè, jsaddi in deli^iQ ^ ià étl* 
lorchi della sua cara idea^ comin^ 

filò fi jsògnàre )^ come si ^ veduto nelCé^ 
po fint^ceienie p Piena di desiderj ^ f di 
cure y fominpia le sue ricerche » Si leva 
dal letto ^ esce, di nottetempo^ corre neU 
h pubUiche piazm^ ^ s insane ne* cusio* 
di della Città ^ e finalmente lo ritrova . 

Rinvenutolo 1^ lo conduce seco in cvsa iti- 
1* 9U0 iMdrf , Ivi dopo ttuni trat^ 
,$^nuia con lui per tutto il resto della 
motté ^ si addorm^ata. JLo Sposo esce per 
Condursi a* suoi lavori campestri ^ e |ir«- 

sa 
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perno il ghm ♦ f h fpp^i^ ?'fp<'"'» 

ancfie fssfi , ^esfa serttimento 4i 
miglia nel petto m pmpagne-^ $ 
ye^eniola pièna nutesfi , k r»"9mi' 

M , eh? ? mah» »9pr« i hp^ fmÌ9^> 

sf , che si sotto ^rucifitit 

fftt Sposa finalmente piena f un* am* 
yile- modestia , le invita ai mmi'^^' 
suo Ìdoso , f pa^nfa Im» h g''^'^' 
iezze, h guardie f fh? modiscon»^^ 
fuo letto, fi f>el f occhio, ^ove siedf'^f 
U bella poroffa j che gli fìnge -W*» f 
fioMO ^re9Ìo09y fh k m ^^r? gl^ 

fe nel gipri^Q è^lh ««? 

tutto sfìra pn puro amn t Wf* hh 

Selle fmtfvgipi 4' m fo4i grandezza ; * 
quello fhe } fiu , fatto f énimt» àapi^ 
granii mistierj , cHe tenterfm é'i «»*^^ 
Mr» nelTsmOf Che ùeguft 



CAPUT TERTIUM. 

!• T N leAulo meo per noQes quéfsivS 
quem. diligit anima taea : qu^sivi 
illum ^ & Mon mvtai . u Siirgam j & 



t. Ji9 LSCTWia MSa FISA HQCTES ^MSEVI 

Ì^MM DiAWir Ammà mua » qyjEsiyr ilxatm » 

NON iNVENi • Sono parole, che la Sposa pro- 
nuncia dopo es&trsì destata. Si vegga l*an|<^ 
lisi 9 che precede questo Capo • 

Nocr£s. Il numero del pià adoperato pd 
fluinero dal meM | è -tosa ire^uepte neOfk 
Bibbia^ 

C. SuMAX y ET CrMtCUtBO ClVtTATEXl PStL 
fieOS y ET PLATEAv dUjliRAyL QUEM DIUGIT il- 

NiMA Mfi4 • A prinn aspetta pare , che 'i sacio 
^rittore «oa serbi tinto il decoro nel ftr 
30SiQ(9 h S^iosa. di natte temga per andar in 

iser- 



m 

t 



• » 

• • • • <r 
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CAPO XE R Z O. 



D 



nel mio ietto colui che tacito amo : lo 
cercai ma tutto fu invano • %. Allora 



«cffa.cMlo Sposo 9 clie non ritrovò nel $to' 
letto. Le donae> e sopra tutto le. giovinet** 
te Catte dalla n^tursi ad esser sedentarie^ tion 
serbano H carattere def 'decoro, allorché fra 
la ienebre in mezzo agi* inimici dei pudore^ 
scorrono le pubbliche piazze per andare ^ 

cerea del loro sposo. «" 

A me pare , che Salomone abbia con dise- 
gno introdoiea in^^qntsto bel. Cintieo una 
rosetta col carattere di sposa • Colei ^ che h 
Stata a cti^dm U vigfif!^ cpme si è* veduto ^ 
colei I ^ cui si fanno correre i campi fra gli - « 

eser- 
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fircuiio ^itatem i per vicos & flareas 
quéfram quem iiligit anima mea : quMÌvi 
illune & Mom mvemi. Jnvtnsrunt mf 

vi^iles ^ qui custodiunt civitalem : num 
iutni diìigit amm^ mca , viiim$ f j^PauU 

fsercizj violenti o «Iella <Mcia 5 a a-9 
p|Ì€o]tufa ) aon sembra poi taato straijo ^ 
ftie-etéa di n<me tefHpeTv mossa dafr impe- 
f ioso se^itimeiito dell* apnpre copjui^l^ . 



titrovire il eoo sposo • 

.Ma ol^e a lutto questo : mi piate di dir 
ff «0^ «B. AgostiuQ , che U poca neriumi^ 
gliai^^, che ritrovasi ia alcune p^raWiIe.» e 
ligure dellf Bjbiia , è mi a^peaento evidóo««» 
fissi mo I cl)e Ja uefitk ci\e aqim^ queste tali, 
allegorìe ^ nén'k quella dio ci presenta la 
k^tera , aia un' altra pÌ4i si)iblii|io rìyeiataes 
in^ ie iimnagioi degli avveoliiieDti \ ac^iò \% 
fumra ^ebole^^^a wii se oe risfota ^ * 

fH^iMc: pstiéfit AìnM4 M4(4 . l^oriBola cbica ; 

V»5 
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fu y che io dissi ; mi alzerò ^ ed an^ 
irò scorréndò h città , le pubbliche 
strade ^ e le piibbliche piaìate p^r ri^ 
trovare V oggetto del iqio amore • Lo 
cercai , ma furon yaoe le mie ricerche.' 
3. M' imbattei colle lentiaelle , che ve» 
gliano alU cuitodia detk città, t xlk« 
ai loro ; vedeste mai colui, che io a*, 
no cotanro P ^ Andai più oltre , e do« 



¥alf per f9$€lÌ9 €k$ Ì0 amo » emfaA che ai- 
^uni cercano 19 OUfir aiUma mea for&i sarV 
precaria » . ' ' 

jrics • Qoì ia 9pos| dkr éfpMfluHeiite, i|i vctfer 
cottdiirre lo Sposo in casa di sua Qiadn? • 
Vorsi dopo esserci st|irtto il coajugto/ , nooi 
MCDlra ia Sp($si era stata soUenneinente con- 
dotta nella caia dello ^pos^ • Qu^^f^^Mò dir 
tfeif^moiua tra iig cottunie na^ional^ • di cui 



^ ><4 3^ 



Julum cutn pertrantìuem ffSf mvtm qàem. 
iillgit ^aìm mai Jcntti <«<»; aec di-- 
mittam . donef introducam Uhm in dg* 

/mp matrìs , & in cuimlum, gfm^ 

triofs me^» ,^ ^ ... 
5. 4djuro vq$^fUéi ffirusaUpi^, per ca^ 



» ». • 



; 



i|g|ooa *ncli^; il foslro Sai-vatorbì nelU 
ptraboia^lìe dicci VeVgini (a) \ Non per 
tanto fra quc«o iptcrv^Jlo. jo ^gg^o vedeva 

pare un intercalari^ t\it taoto cij^ape 4'ascal-;: 
Ùrc anclw. jieJJi' odi G^^egi ^.e JL^ai 
Si vegga U nostra angotazione .4at|^ 

' ' ' • -Ito. 

(a) ìAattk d$» vt 1. 1 ^eft ^ 
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Jl^ poobi. fzui ritrovai il . mio Dilet- 
to y che io non lasciai allontanare dal 
mio fianco , fintanto che non lo aves« 
si condotto in casa della mia madre ^ 
e nel gabinetto di colei ^ che mi die^ ' 
de la vita. 

L O S P O S O • 

S« 1f iglie di Gerusalemme , io vi scon« 
giuro per quanto tenete care le vostre 
capre, ed i cervi de' campi ^ noji tar^ 
bate il aonao delU mi^ Diktta : fate § 

L 3 ch« 




Sto luogo nel settimo versetto del Capo 
£* da osservarti 9 cb« le Sfmo^ spontaMb 

il giorno^ dopo essersi trattenuto colla Sposa in • 
casa daàk dàleimadft |^r l antera nane) rims» 
Ha al lavoro ^e' suoi campi., e racomanch) chf 
siofi risvegljao la sna Spesa cef -tistte- la j^rcf 
jnure ^ che ispira T anror cpojugale • 
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iis ) .nequt evigilare JucUtis ^iiU^4ni ^ 
ionec ipsa velit . 

^. Qfne est ìuti ^ qua éscmdii per dé* 

urtum f ùcut yirgula.fumi.ex àrùmatU 

èms 

sktLTùMf eicpT riMvi4 rumt^ Bit dtiomàtt^ 
99 f Minntim^ &c. <)uì sì finge , che la Sposa , 
iofo ^uefsi rìMrcgUau» iscè daUs tM «isa; c 
fcHne ci ^en f appresa nfata d'tfa pQi^taitient^ 
piedQ di^aeaàf e. di quella proserà stato-* 

crcrine ^ imbattutasi neJle Coaip;a|ot f ne re* 
ft«0 ptf«sr 4K flitftviglia , e dicono . ^ che 
loto di federe una belk coloflkui | clie s* 
ififittlzs come il famo de* bruggia^tì aroifti. Lt 
tìjniglianza è betta ; ma (i liscile dcUa 
l^odiosidi fWr iperbole mientele • 
• voce virgula della Vogate , jeeU* Xbreò 
viea Ictt» i^pri < tAiuwafA ) ebe ..m|o priy.; 

« • • lirìft; 

*• > • 

■..■..>•■ ■ • ■ ■ > 
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the si sisvegìi quando ella vorrà: 

t£ GOMLFAdMfi D£L£4 SfOtA % 

6. Chi è costei y che ascende dal De* 
serto con tanta maestà ^ e che ràsso- 
miglia id una colonna di furto ^ the 
inoalià sopra gli arsi aromi delll 

L 4 mir^ 

priamente i tronchi deìV arbr>re <^etìf palm^ ^ 
che si ckiamavano tlummtim. Come questi tron*- 
ehi sono dirìcH 9 ed altt^ e si possono rassomi- 
glìàire alle colonne di Idmo ^ cHe s*mntl/ft*\ 
lio sopra' i legM accedi ; perciò la Volgata ha 
tradotto fuesto luogo per mrgmlét fami • 

• Nel l^éscé otìgìmìe questo luogo appari- 
sci coii Riai^iore netteieza é Vi si dice : ^hi 
m nrni catfek y che èatt dal deserte ^ come sat* 
k io/ànne éel famù y in infetto a préfunA 
A mimiy d* iUcèfisOy è di. tutte le polii cri odor cseì 
SlMi scrìtto secondo il costume 'degli Orieotali^ 
ehe tiponevano la loro grandezza in questi 



veris pfgnifntar^i? 

7« £a Jeétam SaUmanisj È§maglnta fwriii 
fm^iunt 4x fortis&imi^^Isréel.: Qmnm 
ténentcs gUJios ^ & ai bella doàissimi ^ 
Mniuscujusqut ensis iuperfenmr mum prùp* 

tn 



%4 



di compatire in puiiiufi ^ precti/doMo semprt i 
jmwiri #of 4$ mano It profumine é argento ^ 
dove arde Ì ijneima^ 0 riemipioM £ mlpri fslip 
fuel tratto di strada ^ ptr davt paiamk\ 

Si QQSiuu^y^ di iar Tiitti^ u»\ Irionfì ib* 
&Gi;n[iaiU(^ coiM «ppiriscc dls Appìam ^ % ék 
feltri y e ne* coaviti ai^corayscyrattuto tppiffi. 
io 1 Greci 9 i ^u^U iumi lola ,adop^raKraM gft 
.Va£;iie!UÌ liquidi y 1^ •oc|>e i f^siaMÌi .hm 
^veri . jiiiobiMicbe 9 che jeor^IspoodaiMt di 
pnlv^U j^gmiutam ài questo Jiiimp«^ 
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ttirr» , MlV tnoemo , e di V oòm- 
roie polveri bruggiate ? ner, 

L A s p o s A. 

f. ìfon* sono io degna^ dt' esser T cggeti 
.to' delle vostre mesevigUe • Ammirate 
piuttosto Salomone il mio Sposo. Ve* 
éétt il suo letto^ conhe è ctribetidatò d4 
sessanta uomioi pieni di coraggio, sceU 
ti da' più forti d' Israele • 8. Tutti so-^ 



Mon apparisce dal Tetto a ^c||i mai si deb^ 
bottO rappÉSUse fuene parete « Alenili eie* 
ééóO ) «he«^«ellgo»a proiiuiiciate dalle conv:. 
pagne delia »8fiM#f ed tAornm dsUa Spm V 
sseiia • Ili piece piuttosto l'ultima opinia-^^ 
M{ e per M . fewkrkr iiolees ^ ei ho ^f^ 
sto ua netso) come ai può vedere nella mii^ 
intiniiisiiiisws I -fceggwì X eeMm flasMiff ift 
guesto liiofOi; 
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< Qiéefjù forti £ UféàU mito \é ffMirdtè f 
^ ctistodiVMo li omrp» del Re . Né si Je^ 

. ve intendere , cbe gustodivwo il suo Ietta ^ 
lUsposte airifitonìo di tsfo^ che sarebbe st$-fc 

' ia indecente ^cosa a vedere ^ nla {Hifttosto ^. 
elle custodivàifo la camera a dormifc ,dispo- 
«te ffiora dell' uscio • Safftianio , che ptcsM 
glt Amìfiki )i"oÌCf^''i# goardiif', dtfe custodi- 
Y^no le porte della l^già ^ Ve me era ^H* 
•lira, pér Ja i^nstedì* del letM» dd Re . Si 
legga Diafiiéia 4" Aksmrna^io ^) j . 

Jè^i comunemente, cbe 9ueste fer$MÌmi$ tim 
HIP ^Imo i >b Ì0t^^ , 4it syoMK* Jectf 
^cadstruir^ con quella muni^ceQza y cke^^i^ 
«i ràcfi^nte^ HftW Skit^ ^ ueiéa ^mcè a^ 

vnóK ^( appliirej4àH )j che i ^fftTftì rwjidini 

«Ito vat di# unii n Bui / r 



.4^ Dwnys. Haàc^ Uè. 4, 
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. fio armati di ^padA, < tutti t^aa eaper-* 

ti nel mcstier della gaerra ^ . spende la 
spada al IcH* fianco per tcffer lontane 
lè' fiottarne aotprese* £gU sihafat-à 
^ tò an cocchio ofi" legai i più pxuiosi 

del 

■ f ' i ■ , ' . 1 ^' 'n ' ■ i m a» 

Héo ^lla quale è A tààJutfe ^ d Jiràsportaft é 
La simiglianza che si osserva nella nomen'^. 
ektdra ebrea apphiriéii^ e nella nomeiiclaturil 
greca fhonóky avrì dato a credere , che* 1* 
épfìUri^ degli Ebrei fosse V iste^sp del pàà^ 
fiàn de' Greti. Ma la Voce ebrea vìen deri- 
vala da una radieei dhé iigniUàti fraitificaré^ 
e perciò si erede esser il letto copjugale, o 
4uel talamo degli iposi^cfae gli Antichi chia** 
UlvMile gem'ifte y perbhi dettitoffto alla gene<^ 
faSsioite deUa pft>le • " 

Xìr Vòlgatit ka trMloMi ^ùfttà ^ote péf 
fèreulum sulla fede de' ^anta • * 

HàearJìrjmari^ji: ÉUnEÌ^m . QueRa td^ nelT 
tbli^o viea letta Xti>v\ ( rephid^ ) ^ che k 
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Qàlumf^s ^jus fecit^ af'g^nieas y reclinalo.'^ 



propriamente Io strato ^ o il pavimento • La 
V«^ata ciMt prende ìm- ynee-ferc$lMm f^'^iti^ 
ti^a^'VÌKà fenduta p^r reeliitatoriumyed è jpr9- 
priaiMate qupl li^o intero^ 4i .^u^Ma vet^. 
ture 9 in cui la persona, che la riempie, sijipr 
foggia • Questo tale ^pifogfio J! 4w# ^ non. sa* 
rebi>e per altro la pUi^ morbida coia , 9Han-. 
do dire non si volesse , che l^orp i di . cui 
^uT si ragioda-, sia Toro ridotto in tante 
iìla , e ti^ssuto , come noi lo vediamo odÌ^ 
sostre drapperie • . . . - 

Quando^ poi crede , ch# tfgx si ^^f^gÌQiu 
piuttosto dei Ietto conjugale , che di tqtt* 
aro , questo i;alc apf»0{^o r^dÌM^rium ) 
tutto di oroy sarébl^e ^el tale coRjreggy^ento 
ibi letto , .dove poggiano i.,i9U$arasii % .t f la 
ffil^eri I o ^e jaffebb6«i> i «laitefassi , 
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(Je\ Li]>aao • j Q,.. pedonile ^ qhz lo^ 
spjttcngonò smb ci* argento , lo strato 
è à' oro y è di porpora il cielo , che 

lo xicua|u^i mi;ia ^i^ dà4yM;^^i ve^ 

I^Ii jorìglieri istmi testuti di iUa 4*oro. ' 

^jiCEHsuM rutLPURnUAf , PcF colpro , che cr#*. 

■ ' ir 

dono > cb^ QUI ù ragioni d' una lettifa) aii^ 
Sto oHensus di porpora è p^r es^i 1 iinìont 
di tSQti gradì Ili per s||iirvi » Ma ncm vegga 
phiaro, come possono essere dt porpora* Cre« 
do più opportungt il dirsi ^ die ques^ ¥oc9 
denoU piuttosto ]a par^e piti sublime 9 ^ 
sia il pì^lo y o la cpv^rtura d^lja letti(;a ^ 9 
dèi Ietto* Te9efito in queir Idilio, dqve Ue<« 
scrivf la lettiga d' 4r4Ì^ > (lice ^ che tra rU 

foperio di taf feti di porpQfa (a) • 

Veli* £l^eo 1^ yoG&.w<n*f$s vi^n letta aa'ìx^ 
{ meffhab ) , ed ^ propriamente I4 lettiga ^ 
^ '1 cocchio i voc«. difesa quiodi ad sc^itaff 

• • • ... 
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iuc per •qwiutum^ 

Aggiungo , che i Ict^i degli antichi pressa 
ft poco erano costrutti ccis 'questa liii^ifi- 
cen;^) e coq questa elegaoza ^ Si legga ap« 
presso O/fff r» il letto lìlU^ , tiitto (fi le-» 
15 no d' olivo I con le co}oaoe d' oro i e d' ar» 
fnito, ornato d^avoéio^ t chioso tir lofor* 
no coq una p^lie di euojo tinto col colora 
dklld sctriatto {a) . Ed ^erf 4i<^e esser la^r 
;irora|Q a <)tiesto mo4o il l«ìt^o d' AUuamtr^k 
il Qrawk (6). 

Media ch4Kìt4tb cosstrìvit rROPTMfL 
9tM,r4s jsa,vsÀÌMÉ. Membro pieao di tenebre , 
Pare j che con queste parole si voglia de- 
scrivere tutto V oro^iliiento ^ che^ efii ti di 
fdentro 4i questa lettiga» o di questo leUo • 

SI 
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adorno di cib che ci pub essere 
più prezioso, per i'more^ 4:J|(ì jiudre pnt 

Si può dire 9 che tocio 1^ kiferiio era atfto 

costruttt) ( consttavit media ) con tanta eie* 
gann 9 per amore di talei | (Ì|e ertf al 
sopra di tu^te le £glie di G(!i^lhDa C c^f^^ 
fìuu prùpter fiUas JerusaUm ) ^ ]Lie particeK 
le ebre ) come è qui proptèr ^ in una lingua* 

c 

povera iefvoao a (liyersi usi • Pef lo pib 
sensi tenebrosi della Bibbia h^nno la loro 

orig^ie da q^ste particelle die. non seii|% 
pve lianno un senso fisso • Forsi qui il pn^^ 
fUT vale per /^^r. Sd allpia parrì^ dirsi | 
che la parte interna di questa letto era tet« 
liuta con ^^la m^sÀixwxu^ ^ .clie gli d^^tT . 
tava P tmw€ 9 ehe nudriva per la sua Spo^ 
sa 9 più forte , di quello f)»e micirivi^ pe{ If^ 
(iglie di Gerusalemme. 

Cl$rÌ0o inclu(^ a credere potersi dedurre, 
da ^sto luogo, che r interno di questo let*» 
tQ C giscchè egli lo spiega pe| le;tp ou2Ìale) . 

m 
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TUiaUm. 11. Egrcdimini ^ & videtc JL^ 
lìa Sion re^em Salomonem in diadema^» 
qu9 t»rtnavit Uhm mater ma indie 



5 



era ricoperto di quelle ricche vesti y che ie* 
émìtìic dì Gerusalemaie avevano of&fto ìq 
dono a Salomone , per mostrargli il loro a* 
fliore « Si legga il sento spirituale clie ten- 
teremo di sviluppare nel Tomo II. 

tt* E&MLEmMlSt f ET ViDBTÈf PTfJMJBnU^ 
MjtÌMMf RB<^ìiM SÀUÒMÓSBm Ilf Di ADE M ATM • 

Da* pib valoi^Qsi Interpetri queste voci si 
credono pronànéilite lion daitè Compagne , 
2na dalla Sposa istessa , dalla quale ven- 
gono quelle fnv»éa(!& ad ammirare H Re Sa- 
lomone ricoperto di tutte Ip sue grandezze | 
e vestito dell* lìiWgne reaK . 

hon sappiamo propriamente quale fusso 
•tira fa coi^oiia ^ ^Ike la Sposa vuole che si 
ammiri nd capo d'un tanto Re, La pib U*- 
la Aati^hitii ci; fa sapere I che le antiche co- 



« : 
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ike sopn it figlie ili Oterasalemmc • 
lié Uscite aduaque fuori, o ,iigl^ ài 
Sion , venite a vedere il R«'^omoE» 
M col capo ornato di quel diadema t 
TomJé M col 



.toiie^d%\4^^ iMf. er«M.«kr« t che J^kwm 
^bianche 5 e. toltili, fcsoe^, «oUi fBtli cingev** 
tiQ il loro capo ) coHìs si ^ttò otseivaie 
io CmIìù ^mUiinp r{fiy^ A fOfsto modo.poimNf 
mo spiegare un fatto istorico pieno d*ania* 
tijt^f ch»-MÌ iefge #elkk:iriu M GrMdi ^ 
<lNMMV#4r li' ttcecMMa f «he fi trasse il dhi« 
iboia dal «apo fur fasciale quelle piagKe^ 
•bt 1m«ém ÉVMsalla fimMi. K*4laerc^« 
ti^ che i grendi Principi aggiunsero a queste 
&SCÌA Torof-c It 'fmnid '^ « foni eoa* que^ 
tea eleganza età laveraio U di^id^ma di «Se*- 

Filò anche state ^ che questa cerone % A 

..cui fBi si £a ìi^dei franato questo Re^ sia 

j^) CW. RA^Jiff. Uk. a4« 7* ^^ /-^ 



M tyS M, 

desponsationii illius ^ di^ léCthi^ 

^ordis ejus 4 



ff 

liMÉÉlMÉiMÉtMiMMÉMMMMlMÉifl 



tirano . Sappitmo da r#rf«/ÌM^ » e 
%ris99ié0 {h)^ cke qdésl^ «g^aftneiite éìé 4 
Ite) sé ne cingevano il cafay nel gi0riiodeI-< 
Ir loro notte • 

^«ittascra utiaabilmente questo luogo « Le ma^ 

<tf0 delle loro nozze CUtemneétra p fesso Eu^ 
mpìd^ diee-.d^ aver aom.naftf ^sfU^iig Infoia ^ 
,eome colei ^ che doveva essere una novel- 

^ b maritala ; e &htu (c) U, diro» ièfu 

- ^ (a) ffiM^^ //^-À èwttmm^iMs l (b^ Ar^rr 
• "saolp» </e jRi/tf nvjptiarurri • (c) i/r Anùguitf. 



Digilizcdt)y Goo 




tfrl qiiale k ^idfe lo coroilò , htì gior* 
à0 delle Mie oostt ^ ni quel giofno | 
in cui. il^ tuo woiioii iu jrienipiiito 4i 




. questi tristi lamenti indrizzati g sua ma- 
ère : ù ^Jré y tu Irnifanó dtki aila luce F 
"ìknica tua figlinola m Dopo alcune ài tre quere- 
lle 9 ellil iict'i^ueUu cù^w^che m éMfaM^ 
Ma la mia gtmtrift% n v^f^i inaridita 
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A N A L I SI- 

♦ 

^^Utt0 questo Capo è pieno delle più 
^ belh simiglia^ze f le quali fanm 
f elogio della Sposa • Xr' une sì succeda* 
no 4tir altro eoa una maniera grande ^ édl 
ardita nel tempo stesso ^ 'secondo il C9^ 
stume degli Orientali^ e de^ primi Poeti 
ielV antickiti • Vengono tòlte dalla natura j 
ed alla maniera de Buccolici^ le capre , ed 
i capriuoli &Cm sono quelli oggetti^ che jor^ 
nheono al eacro Poeta una folla di Mie 
simiglianse • Non viene risparmiato tfi 
ji hne y ni il mele , ne i bei giardini^ 

imprestito da queste ^rìaindi cose le pià 
JkelUy.e te più sincere immagini per lo* 

^darla t U .pennello del diuifla Scritta^ ' 
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-fer dipinge^ cm md ièg^ezM \ t ìùQn 
na degunza ^ che incànta i ^ v v' 
• » -^t' mè^m yiecifli Filqsoji secolo tro^ 
^eràmm f^PèL jMffW, 'idèe HHe MÌmiglU^ 
iièM'è ^jf^Uat€\^ g . chi l\ HBa sucoe^ 

M tieordÌM fure -della poe§ia orumtaUì^ 

£ de poemi della prima antichità f allorché 
si profondevamo U comparazioni • Si dò* 
webbero anche ricordare ^ che ì più pn^ 
liti Scrittori del tempo .d' Augusto ^ an* 
che nelle loro^ più belle produzioni , /n- 
TOM f/aghi di queste lautezza . Si legga 
quel luogo £ Ovidio .^ in /cai FoUfemo 
Uda ìa sua Galatei • Tutto in un Jiaiù 
la chiama più bianca de ligustri ^ più 
fiorita de' prati ^ più alta degli olmi ^ 
più risplendente del vetro , più bella del 
$9le della primavera , &c. Queste simi^ 
jglianzef quantunque Vune ammucchiate ^a- 

M 3 . 
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fosofetto ^crhim^ perche trattiii4U M«f 
^motfoiiy «^ii gli dispiggcio9f J}ueH^ 4i 

f^ligipn^' • Vermenif qu^m ragione i 
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CAPUT QUARTUM, 



^ fffVUfisiigut MfUT. Sono tutti pieni d' amal»8« 
tk gli «logj , cW Io Spo» , «ecoado U let- 
te» , dk alla Sposa . Ne <;omincia « lod«f 
gii epe*» , die *et tmté eom 

. f^mU , simbolo dplU ipodes^i» , f deU' 

pocenza. 

. Dopo là -bella lode degli oceW, imin««liW 
temente soggjngne , «A»?»* mfriitst4 
fài Uut . 11 naturale andamento del parlaif 
ci conduce a «edere, wtto^questo*i ap- 
parténga anche all'elogio degli occhi i»tes$i < 
vplendo ferri dire : gli 0CfU mm beUÌ com$ 
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a ^ o qua & t. a. 

Ve. ca , tjuaato *ei bella ! 




^««0 M*fwM .. Ma auale s>f^ quella raoir 
che possono tenere ha^costa |tó oc^ <}'•- 
8». dB.nif U% ? . plf oQchi sempre apparisco»» 
^«ftto belli , qWoto essi h »««>• • Q«intU,>.t 
diA alouni bau creduto , che Jo £>poso4n (p»f 
^ ]uof»>bia yolyto Jod^ tujT»' ìMkp , fh» 
^ 9CfH ; j satiri .fozzi del tewpo ha»: 

/Mjchi abbia voluto lodare nelU Spose tottflj 
A me p#« »«M .énmip^aèo» il Testo p^; 



' ». 
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ahqué co quii inmns€Ctis 'lat^ . Capili i 
lui sicut gr^^es caprarum , qu^ as^end^-^ 

runt 




là Sposa, venga ttncbc compreso ael secondo 

jte tali voci %i leggono nelTebreo ^nety^^ 1)^19 

verso del tuo vclq^ giacché la voce tsqmmAth pn^^ 
tHrif dàlia fa^ce ùamam^ che si|riìifica topriri^ 
d^pnde poi JiQnv)i^ u^mrnat}\ ^ ^he ^lipofa %\ 
Ìcprimè0ùl il VÌI0 ) V'^* ^ yegpt lì Lenì^ 
Caldaico r Talmudico -llaI>biaico di G/a.Bi^» 
iSorfig ^ ' H'are Wu'n^é' I lA VogKa dire ^ 
2hé gli occhi della Sposa erano betff ^ coin^ 
OMclU della colòoilui) kiiehe 'idldra p)ie €otlBk^ 
aiivano a traverso del Velo ^ (phe ricoprire 
utto ii resto djellà fronti , $} $a)'pbe \^ donili 
orientali 9 e |e ^pose ^oprata tto | ricopri* 
vano U lorp viso . ^on qi^e* teli leggieri 
fra. i quali ^ appariva forsi con una ma^ 

weira la'piif' piccautt' (atta U, vtfllMÌ^iM -vi- 
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» "7' f^^««-»^^»<^-»^«-^^lWÌ^^^^^V^|M|P'^ — • ^fg 

Jpmbe |,.pltre quella gra^U.^- » «^ueJU 
:|ri;nustà ch^ vi sì chiude pa^ost^ f I 
tuoi capelli raaspmigliaao velli 4' UQ 



f^fi^ soprattutto degli cacchi. Questo velo f(| 
poi quello I eìàt \ jRoma^iii cbianiavano Jlamy 
fiieum nupttalf ^ perchè veniva spesso $idap^^ . 
ratei dalia fa^os% Flamini moglie 4* M$ 
f lamine 1^ coia^ raccoata Fesi^ ^ Di <|ug^ 
llo .yclo ra^9i|f J4« w / jllorcbè die^r ^ 

Ffjeìu^^ere f^ces ^ yeiarunt Jla^mea yultif^ij^ 

|f> forche i Settanta han tradotto ^^sto xn^.^f 

|}rettp per (^bsoue lacitur^tatfi tuà • ^|a <]ues|^(| 
piò combinare coli* imtra yelum ' Pmm dei}'JS^ 
]bf eo I perchè possono cjii'si jbelli gli occhi del;;» 

Spos9^9 mcl)e per ta€Ìia f^rf ieiitifi 

fa f clìe è ^uasi nascosta flal yelo • ^ 
^ ^o aifcora ^ la voce ^amat^ ^ieprre fi 
fCffo s. del (Capo XLVII. à*Uaia ^ dove ^ 

>U» figliuola ^$$(l2yeiii|||dott|Ì9(«t-« 



runt. de mfinic Guhud » %* Dcnm fui sic* 



livitk 9 e so I che questo samaih è stato tra^^- 

macinar la jarìna y dice il Profeta ) e $co* 
ptri U um wfìfpgitM '{ Mmatk) 4«muJé il iurn 
j^ede I e passa il j/iume, , Mà le .voti ^ 'scopri 
% twà wfgÌ9§mi pQMOtto ^er fliterprctàtc eosVt 
'{lìza il hip veiq | dovendo passare i fiumi^ orjL 
■A9 sei ridalla jiello sut» A tervitl. Q^elP 
éilzaft' il velo neir origiAale del Profeta vieti 
tétto irax ( JT^tf/ tìammaieìs ) qptrì 
Zir/n /ifii/72 , che era uiniliaiue cosa ^ e mol* 
fi» acto'ocia' per deilotare yjaa vile tBimiiiiietu 
ricoperta d*abme4Ìone • I Settanta non leg- 
Ipino turpiiuJìnf/H in ì^uel, luògo | m% piutto» 
ito openmentum ( wtuaìK'JMi^) • Gili si vede 
«be io fo in maniera y aeciò aoìi ai xxtijjk ^ 
cfìie Salomone in un Cantico ispirato abbia va» 
hito lodare nella Sposa (tittp cl& «he y po*. 
sriitiandosi solamente > può oifeadera il ptido* 
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te di Galaad . ij» I tuoi denti rassomi- 
gliano ia bìanchezca ad ua gregge di 



f#. Yak il dire ) secando akuni ^ cbe inN 
poni poco ^ cli€ ialomom, abbi» lodato nella 
MfmtL ^ila che m éam. ta^^rC ) giacdii(#r 
44MO e&si) sec^jid^ la dottu na degli Stoici 
rcottf 9 e MM le parole pdiioM MitM iaippH 
te. £* vero ^ che le voci non soao altro ^ 
.che taoii saom taoin mm poMOM mi» 
aer turpi • Ma Je parole sono come le mo» 
Mie.) peidik baasio ^e) mioae. ^ die si #1 
loro.» Quando adiin<)ue Timo attacca a qua-, 
.ala Mai alcom idaa^ hntairey aoa fi è é#* 
aetsitk d' adoperarle ^ T uoibo onesto ti astie^^ 
JMI di aoMÌMflo • CoofoMp 9 nkm V aaaìdM 
Vazioni f e topratutto gli J&.Wei non forano 
poi tanto. ntoMti nel noihitioit/oloyoo parÉl 
.^1 corpo I che le aazioijii pia . raffinate han« 
<M aaw p t i a aiio f > mav^ando at trattoci 
lame T elogio, la cosa>i; tu tt' altra • Stumè 

t By t ir -wda- y m a «aai ^twimmemm imw 



4« 



4fli tutto questo Cantico li ékiomir della Sp«< 
éi" Yi^tt tifpifit» «^tfotoif «fé#;<«' éhé§i 
"the qftreféor 4smì itak» il éÉkiré de' ««Ui d^ 

'ir c^p#« ihOkifM/' i iti ém& A^i *^ «h» li 

fcredooo di c^liir bicmdo; e SafiMtnouieàe f cké 

k «Sposa i int il suo ragionata noii regge « 
4iitt« Ìe'p#of« i'tili òrieÉtftM tfUelief ftVmMi 
*grof ni ) Polire soflk> le donne Persiane^ tin^o^» 

rtfèrò^ « 1# fìanM.dd^imioa Roma ùiiavantf 
srfoctflè droghe' ^ ^ 4àt *éii^etii¥ ^fète^ l^'IdM 
^bioiDCf divenate eadiiftf / Si leggano le oi^» 
Aemaimi di^flirfihM ne! Iiln fìS; f 

4}«tl&Jìèi«o jeg^e ^ i twM'^deflii» mm mh 

•'iiie un Waisco^dt pèceiM ' é^a/< «.Ci da dun-- 
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tose pecore ^ cht ritornano da ua lùri* 
|)idò fonte, dove furoa bagnate: e ^ic» 
tmt tat HiMad tatt«i(Ìii^gneiri ^ sea- 
4à esservi alcun* c^liaiMLjtóJ* j 
/ • ' CO" 



IMtAtH 4 ehè ' nbit dente mt! pib àìtó iil 
<^ue1Io che gli è vicino « La voce ebrea, che 
la' Volgata kft ll^àdotM pef* ièaàatmÉt % 
(akkeisubot) ^ e pròpfiaitlelnte sono «quelle co* 
it %e^te in ihatiièm ^ chtf' rèitafio egualu 
^Tanta più im pare piìi bella k lezione dell' 
'òrì^ilale , pérck^ - pi^' tera # Notì sónb'le pe«- 
"eore ^oj^ quelle che vengono dal bagtio j mi 

'^tiéll^ cHe n étvéhé tonare « ' * 

* Omkiìs GÉHÉLtrs F(EriBifs i 14:6 Siccome i 
'éùtitì Hmiìi «He pelote 4 ckt riiornado dal 
4>agn«, éetitand ridea de' denti biaAcbis'st-' 
mi ^ tosk noir vcggd coinè ^aesti denti Vefl- 
^^m) MMIiglliati k qikill^ p^cbró éht tf-» 
lotaMò ' ^d^:&véi l'M^^/A , e tuta fécoàJ^. Cht 
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iawacrq , Qmfus gemétìis' fmtiòifs j & si$^ 



■ «« « , ^ 




t fce* deofi ? MSnAico a credere , che 'J dì- 
vJm FMfft v^i^ MNfifiikM còtte fMKft 
,^U$ fimi— y cbe liitu ì.dei^ii dell* Spav» 

{gemelli ; e skseonie le pecore ^ ^Ue ^u^i ai 
faasomigliayao», aiun^ er^ //^iTr^.così 4|{«f 
éeraee dèlia Sposè aveva # se vicina ux> dea- 
te comfmgnQ .11 yiM» ts9tf€ 4tmU in qnealir 
^fcibgo y non dinota ^clrà pecora aveva i 
. ^auoi isnelfi, Aia jche c^um aveva k.aiia ffoN^ 
pagna . Queste tafi pecore , dalla Xoì^f^ 
ihiamate surUi , oeli' iibreo fi ^aniMQ 
c^i • Or le vedove mGereime al Ca|]^ X Vitt 
v-^ air s^. cbiaqiaip eoa i^ei^fl. ^^me «ofa 
pecchè Qoo ebbero, figliuoli ^jn^^ j^ercbf av^- 
i;^ perduto .a q^iy ISNkWI i*/t- 
facili ^ t I* Heriliti della Volgata in 
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4K in W 

€pii inmoA àtmi sodo . tutti eguali ^po^ 
I me que' getnielli , e i^iuoo ve ae 1)2 , 

fiuto itolafo. 3: Soqq^ le labbra tue 
cerne* ua.ntttro i qdore^di porporii 
r '\ suono deUa tua voce ìk |)ieop di 
foavità • Le tue gote sono come una 
TomJ. ^ N 'ih* 



• 



acciò il {>«rlarc d^I stero Scrittone sia «oiv^ 

3. StCVT rRAGMES MALI TUHiCf GEMJS. TUA, 

4MA(^fi jso, QpoD ìSTRiSsmcvs unf^t Dipinge U 
1)^1 éolcidfo delte getto^ ileli» Speea . V iater- 
inalare aisffue eQ quodintrinHcm latety dovr^ es- 
) $eirè spiegato dfeU' iilèsi» Marnerà) colla 911 a-^ 
le ftt spiegate nel v.u di questo jQapo Val 
i Are ) le Utt gole resiofuiglianQ ad una sne-^ 
I lagraoa divisa per metà, oltre quella grazia^ 

4/0 compariscono a traverso del v^Iq% che le ri'» 

f9ofri . Leggasfr V a— ntaaion» apposta h det- 
to luogo ' . . ' . ^ 
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Jii/ee. Sion frft't'if 

Ut. ^ ^icM ìurrh D»v'd fHm. mmy 



li» <■> ' V * ' 




. i/cur TURBI* DAVio eotM* TtJttM , te» 
ti>t*i ftnnr, Ae gli Orientali furo«rt«t*- 
M Belle lo^ » !• quali wq^e pey 

cucsto coinp*ri.«ono ricoperte d' unà maest^, 
unto piac. di iuninirve r J ^" jf;." 
eati f*»!»»^ ^«te bellezze degl, 

, etichi col <to irf» '"TT^'^ìl 
Ire , eh*- «i-pi H^» ^9"'^*'** ^ 
ttiBcipal lode Wl. ri*»** 
£ pU» , . jspiu mQU del cprj^,,cqr 

Poeta 5-i/p«o** »«««>»»8»U 1- ^«1 
ia SfiOSS »d é,, tazza la^r<^^^t^\ «^^Q 

vèntVe -il^r ; 




melagrana divisa pwmetà , oltre quel^ 
}a ^rtiDk t (^ijiella venastà ^ che vi 
ti chittde naicosti ; 4. Il tao collo sHor 
i:^lza -cosi dirkìo come a' iaaalu lator* 

N ^ re 



i/i àUgfUj 11 fuo mw ^Ua ione Jel LiKif^ll 
&up capo (0^, Cumulo , ^ la $ua statura alla pal^ 
ma^ u^mo^ si fìA . y^clere |4 Qapo VU, di i^u9« 
»to Caotico • 

• - . »• 

*J(* s^to .o||i^i!rato dagli studiosi dell* wti« 

^hitSiy^cbe le statue d^' Nu^u erano tre voi- 
le pi^ ^traudì d^lla |puM »i|urA del cerpe |. 
Oi^^B^ volte ^pielle degli Eroi • Ed- oltre 
ijeeito^ bitK)goa iii quitie legnifiake • t ee i pa ^ 
if%mm cogliere il pumo^ nielk timigliaiMt f 
ekie ebbe V/l «edeta lo. Scrittoi» iau«D ^ Co- 
inè a àtgiott d* eaderpio^ SaloàMMe che ras^ 
aooHglia il eolio deU# Spoa# alla tecre di 
Pavide ^ xt' i Fo l f va fcr vedere > clie*l di lei 
eeUo>asceiideva>aosk*4vciiO| » cqs^ diiitto soi» 
ya ^ «ae s|ayc ^ ^ come limetta ^)rf e 1* iì^ 

. Wl: 




M »9« 3-*= ^ ' 

quàC di ficaia est cum propu^naculis^y mil^ 
le clypct pendent €X ^ j omnìs amétum 
tu fmlum ^ Jt -Pwa ubiem tua , $imt du(^ 
hiu^ìi capre4 gemelli , qui pascuntur ia 
filiijff Donec aspir^ dies ^ ù ifiQlinen^ 



nfeilxava. Una giovinetta, che T aMflie obme 
cbiui«> 'dràtro (lì omeri , ivrehbe ua taglio 
di corpo moìfo mal preso . Ecco THiiioiie 
deil^ simtgliaaza • Si vtggat P altera «oitra 4a- 
jpta^ione al Capo VII. dì qu«td Caotico • 

, MiASS 0TYW PMMWHr BX BA . Sgloitìpaft 

^ita pili in Ik k ier% iimisUaaja ./ Bépa» 
jifwo- ^saoniigliato il . colio ^ delU Sposa all^ 
fom«4K Dtviie , pare , cfcc voglia rMeoflUr^ 
§liaf e il .<li. lei capo a' merli udì dette rprre* 
rone i tei «ìotoUt ^ ,wàmkW^mÀ r\\ cafN» 
érlla Sposa eraoQ rassoffiigliati a tanti scut 
A, «òhe H^f>ea(kir«fMr • . 9er«iiofiCé .gUr Aati*i 
ebt «oapende vailo ia cima alle torri o pta 
érOMBOtto^ aà rper noterò ^^.awtli^óoo 
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re di Davide coronata di merli ^ dove 
li veggon pendenti mtUe scudi , e tut- 
te le »r»i , coUe ^tuli si segliona 
ai^re i piùr valorosi guerrieri « 5. Tu sei 

N 3 cosi 




li io tempo di bisogno 9 {ti scadi 9 i eìóiie- 

ri > e le corazze. Le mura di Tiro y come 
rscconts B^eeekieOe (tf)> é quelle di Gtrm-» 
éalemme^ come ci fa sapere IsaU {h) erano 
ficopertf di ^oi^sii smeli da guerra • 

DUO UBERA TUA , Qaefls iinitglisMI 
Vi SQls|nea^e acoeauata^ e noa sviluppatSt. # 
La coruzione del secolo 9 nel quale viviaoMf 
ei obbligai tirare un velo ^ che alla pri- 
ma antichitk era aperto ^ percbè gli :iiefiiiiii 
•ràno di.f^ìi semplici jco&tMmi « Chi volesse 
esaminare quests analogia ) potrebbe leggete 
il JfTomc^ di Bockart (f) .« i>a prima è k 
• . • , . piii 

(a) Eatmk, £fijh .09. lOw (b). Ii^V 
ftr. 8<: (ò. JBcirAvtr Hierm Pi Mk 

tf. ti» 



r 

I 
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4ur umbrs » 6« Vadam ad. montem mynm 
rfuty €t aÌ coUem thurU é 7. Tota fuU 
dira» €$ amidi mia^ & macuU eat im 
tt • 8. Veni de Libana sptum mea ^ ]»y 
ni de. Libanó ^ veni coronabtris de eapi^ 
te Amana , de vertice Sahtr & Hermon^ 
de cubiliòui lionum ^ de montièus pardo^ 
* * rum é 

più semplice analogia, che viene alla mente 
di chi legge , è t cbe 'i uM dtiit SpoM tta 
.così puro j come sono i gigli senza mac- 
cMa^ o cóme* quegli ahimalii At re ne.im- 
drìscono . ^ . 

Sk DòHEè ASTiàAT ùfBs^ fSTc. Rtte i àtt ià 
questo luogo lo Sposo voglia rassicurare là 
Spota j MI dirk ohe non h ìuoéA fino 
•I mattino^ con^ P avèvo léseiata 9 allorchc 
si dctt& 'i c ao U irov& al iao fitnc», * 

€i pBjtt mm ttÉMO , éroMsa mmé, vmHfy dV« 
Ìa Sposa, ^ ci vien descritta ^ come ima h^Utif 
H ao^tt oeaiaiiirti djj.oMcjà g|i-a Anili 



I 



« 
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$Q fk pura, che l'io teme rato tuo #eno vu^ 
lomiglia a piccioli cavrinoli.| che nac- 
hero geflieHé,, • che fli paitoaa?tca il 
fandoré de' gigli. 6. Io icarò al fìanctf 



chè «fall dtle|;ttité Toinlm della nera 
notte 1* aHara poi ti laecaiò peran<ìarc« 

ili monte , della mirra ^ ed al colle deir 
Incenso • y. Come potrei da te dipar-^ 
tirmi , ae tu sei. interamente belU ^ ^ . 
non hai giacchia ..aUuna ? 8^ f!a » chj;^ 
io solamente sia T oggetto de' tuoi perv» 
aia ri « - Qtiitfdi ^ ae tu acaru nel Liba* 



N 4 



toci sopra i nmui tbÌMÌiiift • Tuttp-^ coadoHO 
lecoado la iairilt Vefit^) giacche Samuele Bo-- 

(ìkm Ci fcpéaafta> cikc sopra 4ali aioaii Jm^» 

Iravansi ,i bovili dslle fiere | c^e iasiJiavanfi 
la Mi)^^4»U». Oiadca m la a|»Q«» la firenia^* 

te di coronatlài^. ^dis è A* istcs»o di fi^v^rU 

- s 

sia ispoiSé 
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mm * 9» Vulnerasti c^r meum^ ^hft nué 

Sponsa ^ vulnerasti cor meum uno 
wlerum tuormm ^ & in uno crint colli 



SOMOR MBA • La voce di sorJl^ Ì Aat» apprefTa 
antichi una voce di tenerezze e amici- 
2ta , cottome cbè bau rie «nulo gH téAnonA 
Greci ^ e Latini ^ come si può vedere pres- 
so griifterpréci ^ Minmcio FeUcÉ al Capo 
IX. deir< edizione di Davisio • ,Ne* secpU àit 
mpggiof ftifiMiiitiìCo ) e 4i nuggifr cmtm 
JfiQfìc è stata adoperala come una voce d*uii a-> 
pore corrotto • Si legga om beUt lettere <fi, 

TanaquUlo Fa6ro^ y che ba per titolo : front ^ 

La voce vulnerasti nell* originale naa h 
femti^ ma è piena d un' eiHfiiai y ^he imq 
>end^rst cosi facilmente in ìia* altra lia«* 
gM eM un» aoki-p^félA. ttgnifea prnpiigMcl , 
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if» / soetidi pire da queltoonte, etlew 
tìl a ricevere U coroaa^ che io ti ha 
tessuta colle mie mani • Vieni , anch^ 
ae ti trovarsi akiUe vette del monte 
nano 9 o tulle eime del Saùntr^o deir 
£rmone ^ lascia pure i covili de* lcò« 
lit| e 4c montagne de* leopardi. 5. Ah! 
\ ' » 




Iti USÒ àtajfM coilt j^i . Li Vdtt criàe nett* 
Ebreo sta pjy ( hanack ) ed è propriamente 
U^cottana f Voce rìleitiità da' Settan^ 

ta • Qdatido poi si dovesse intendere pe* ca<^ 
pelfi ) «Uorm un crku aaiebbe V nresso , che' 
ima tteetìa che T adornava il collo • Calmef 
nti|ne la lezione del crÌMt i e ligetfa quel** 
la disila tpìiami ) pertbè dicendosi uno crine 
fo& intenderti per uni trtnia f ma dic^ndo^ 
A mito torfue ^ ei dice^ che lion pòtrebbein^ 
tendersi per mut ttoUaiMynùn essendo le don*' 
ne ffvvta^ a portarne piii di nna • Questo 
poi nò • Se «vwe vcAitc le donna del 



a<^* m 




4oror . mea Sponsa \ fiilcbrior^ sunt uj>erà 

taiu sua-j Sponsa^ lac sut 

lingua, tM i & odor^ 0€mm$tt4nm tuo^ 

. V rum 




iktm ftmpó f é Wpmmo ^wtlè' delle nb^ 
Me Proviagie .f avrebbe detto ^>tt& Topfio- 

Itti* , . ' ' . \ V - • . 

IO» QUA^ ^91CU^M> SUifV MAMMI^ TUM. • Mt 

lijUaó'sempiy^ di meaefe.lii'yqee mmw 9, c' 

non maim(^^ f perchè; io leggo doddtcw ( a-* 
l»eiwj^) ^ e WS' <hdd9€a ( «^^nt ) ccun^ )^ 
detto altrove . Ne' Provverb| al Cap^ VII.^ 
V. 18. ) all«f^ a Stno 4m 9 dekii #r 
uomini no^ debbano «bbeveram dell* a^^ 
mor^ delle. pcoHÌtitti 9 iM aoUiMale. deU' aV 
more conjugale. , dice mein^miif dadifn y a^. 

jmfrièiu. Si, ifig^% Vtmmotìémm rappin ai 

.^4fo V. V. di questo Cih^ìcq ^ , ; t 
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tu non tar, alia Sorella, mia Sposa ^ 
qua! profonda ferita mi facesti nel cuo» 
te . Tu lo feristi con un puro sgaar^ 
60 degli occhi tuoi pàrissimi , e eoii 
tina treccia del tuo collo . 10; Qianto 
è bello e quanto è casto il tuo amore^ 
mia Sorella, mia Spdsa ì è più gtato del 
vinOy e dell'odore degli oogueati e di 
^tutti gli aromi • ii. ]Lc tue labbra 
tono tome un favo pregno di mélip ^ 
e 1 tUQ parlare è dolce come il latte i 
fiiio le tue vestimcQU spargono air ia^ 

tor- 



li. Fjtus msTìtiAHs téntà, tu a ^mùi^kt 
tàc èttm tnm^A V^a . BéUa siimi^Hansa del doK 

et parlateci l Profani iianm rassomigliata al 

ittele k MMrMi dcU« Toce^^ e le dMci paro^ 

1» è Plakf cluMia m$ie le gtovioctte d* uar 

soave parlare ) e a#1 ^Thutar/lÀiie KisfUlio Ce^ 

jako diee i 



4^ 2M^ 




rum iiéuk •dor tjmris • 1 9u H4àrtB9 con* 
shms' soror mea Sponsa ^ hortus conalu'* 
0IU ^ fons signatus • i Emiéslones tu0 




étràtioneé 



Ét O90K VMsTtMÀjfitorivà TÙòRust ^ 8rc« Gli 
Antichi ) e sopratutto colora ^ che abitavano 
i* héì j^atli degli odori , prodrmavèno le lo* 
ffo vestii Gli sbi^i d'£ititf^che Re&fi^ca die^ 
f GUeobte ^ tendevano un gratissimo oda& 
.xe (a}* L' istesso .0/7z«ro ci racconta questa 

ic. Hortus cosclusus . , . Foyj sìgsatììs* 
qjDfsla un' ioiniagiiìe tutta profurìa per de-* 
scrivere la purità della Sposa . La metafora 
4ili' acqua, è, a^pperata 4^ Salomone ne* Pro* 
yerbj ia questo senso • Si leviga il Capo 
^4» <di quel & J^fafo * . . 

(|) Gif. XXyiL f. if. (b) a«nrré ÌUad.j^ 
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torno .r odore deir incenso . 12. Tu sei; 
cosi pi^ra , mia Sor«Ua , a mia Sposa ^ 
die rassomigli ad ua orco . chiuso a tue*, 
ti, e ad un fronte, a cui si è suggellata 
la bocca . I germogli di questa, 
piantii ,..che prcKeraono nel tuo beli* 
orto , formerànno un deliai«>8<i gi^fdi*» 
PO tutto pieno di melagraae , d" ogni 
fpm di frutto di Cipro , e di nardo ^ 

" 14». 




13. BmusiOMt^s tum\ Siegue la bella meta- 
fora deir orto • Quin* dice , che i frtw^pS 
degli alberi , che V adornano , formano uu 
bel giardino. V emimane» dell» Volgata a»-^ 

no i germogli , che in Ebreo kggaòsl >rft#. 

• PAttADistPs MAtJCfRvM' PVStcomèM ./tA rfleo 
foraJUus è il uiiBipharJes ) neir Ebreo ; ed 
è propriaiiiéite:«ii giardino Muso • Voteckt 
^ rapporta benissidio air kortus confiu^m di 

Cui 



P§9»diéus wml^mm pumUorum ckM :p^m^' 

rum f ru^iius^ cyj^^i cun^ nardo t^.Nar* 
Au ^ 6t croeus , Jìsiula , O cinndmmxmi 
fmn ìmivmh Ugnb Ifibani ^ myrrha ^ ^ 
aioe cum omnibus prin\is uuguentis «15» 
Tom hortorun^ ^ puteus aquarum 9Ìvei^^ 
tim I* qné Jimmi impen ài l^béno* ? 



' CtTKt cvM irntDO . SI' wgga qtléflb fW abr 
bÌMi^ detto nell' MnQtazioai 4^ Capo I» 

\%, caoa^ acomatic^. Si iegga S4lmasiOt<>*Sa« 

brea non sì di ce cq piti 4€(iti mittffttti 9 

piuttosto co jiiìf eletti aromi , perchè quelli 

^ ler« Volgila cUaaMi wgueUfi ^ nfU' Ebreo 

^JQ£9ftvdeiti,.c:>Qi^ ( Jfàatnìm ) che sono 
4ijfmì.^t non |ià Otiair., 

gli un<^uen(i • . ' 



Digitized by 




14^ Vi CTJ^scàA il oavda » cmo ^ 

jia caoDa aromatica, e'I cinnan^oiPM^ qdq^ 
tutti gli odorosi legni del Libano , la 
pnirrji , V aloe ^ ed i pi^ eletti atomi • 
15. Npn solo tu rassomigli a que^f or- 
co tanto ameno ^ ma ne sei il limpido 
fonte 9 che V irriga ^ .e vi serbi un' e- 
tema freschezza , perchè tu rassomi? 
jgU ^d un pozzo d' acque vivje ^ che 
scorrono impetuosamente dal Libano y 
FpFta altrove i ^uoi sofij ^ o aqui- 
le. 



Svr^^ f è Vi sono aicuni Intcipre^ 

ti,i qutli credono, che in questo luojo s*in viti 
V aquilone 8 $<^are in quest^ oiloy e' cfté poj 
s'inviti T austrQ) che è un vento tutto opr 
pósto ) anche a «oftaryì • Tuité ^aèitò^ i6i 
I cji^e f l^bi» ujp cprta 4^rezza • Io ere-. 




• 09 « fwff M- cone w comando « eh? 

• * • - 

fi fa ^ir aquilone , acgò lasci di sofliare in 
.^cU'iir^ j f .^invij^i jpcù T austro {veni aì$^ 
^/cr) , il (jual^ è un vènto pib tiepido* * 
; ^eii* Sjiàx^ U «iirf sta n^y ( iff< ) % che e, 

• > 



1^ I jij^L,o L.y 



M «09 M 

Ione , e vieni m , o tiepicb vento del 
mezj&ogiorOQ j scorri col tuo fiato il 
mio giardino, e fa, che si diffondano da 
per tutto i suoi preziosi odori . 



\ > 



o 



ANA. 



propriamente risvegliati , non già per Joifia- 
xe , JM per andamM . Noi aneora dict^mò 
'^ati {surge) a cplui , che vogl;4ino | che aa^ 
.d|ise altrove.; 
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ANALISI 



4L <?A»0 gulWTO, 

QUI la Sposa serba ancora il caraf^ 
, - fere di pastorella ^ come lo Spos^ 
Ofròa quello pastore. Quindi cfie^ 
foro linguaggio ^ e If!. loro soffri gUarizf 
9Qnp piatte flagli orti y dal latte ^ dal 
fino , dagli seon^p^rtip^mi de fiori , dJ- 
monti y d^lle colorribe ^ e da tutti gif 
Pgg^^^^ 9 4gricolij 0 pastorali* 

J}olfe invit9 della Sposa y acciò lo Spom 
fo venga nel suo fioritissimo orto a ,pa^ 
scersi de cibi campestri . . Cortdsh rispo'- 
sfa dfll^ Sposo y colla quale dife tTesser 
altre yoltè venuto, in queW ortfi ^ dove si 
cibò d^lle fruttf h più sapprosc^ fonfarrr 
ne parte agli amici # ^ 

Qui fintsfie questo raf conto . ^ e tuttQ 
fuello c(te tU^ue etmpreade w altro or-r 



Digitized by G 



dine il cose • Perciò nel Testo Ebreo 
4JUM0 Capikcomncia Ja questo verui$9. Si 
t:omincia a raccontare il sonno ^ oU éo^ 
pore della Sposa , la quale nel tempo.ck$ 
ftava o addormentata , o- sonnacchiosa ^ 
vegliava col cuore y perchè piena delP o;r^ 
getto che amava» Uno iSposo che picchia^ 
a notte avanzata ìat porta della Sposa^ 
ed jma Sposa , Qhk non apre al suo Di* 
letto , che langue , e che cerca vani pre» 
tfsti per * non apwe , pare un racconto ^ 
•che non sia stato coadotto oecpndo le rèm 
f;ole dell' arte . Ji .potrà ^ved^re nolla no^ 
stra annotazione qui appresso quello^ che 
ntoi ne abbiamo pensato . Dolci trasporti 
della Sposa , allorché aprcy e non ritrai^ 
va il suo Diletto . Villanie che soffre , 
allorché lo cerca fra V ombre della no tte^ 
Bella , e magnifica dipintura , che essa 
ne fa. a coloro^ che le dimandano quale ' 
l\ oggetto del suo purissimo amore. Pren^ 

P 3r de 
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de ad imprestito da tutti i grandi og^ 
getti della natura V immagini le più gran^ 
diose per dipingere il cape ^ le sue 
chiome , il suo petto y le si^e gaithe , i 
mot occhi y le sue gote , le sue mani 
&c. U ùfOjA pionti y i fiori y il latte ^ 
i fonti ^ V avorio ^ le colonne y e le palr 
ine sono i grandi originali j a* quali ven^ 
gono ras$otnìgliate le belle fue mem^ 
ira . In queste proporzioni | tutto^ è 
dilicatezza ^ e' nel- tempo stess0 tuffo è 
gigantesco^ ina un gigatttesco che ingraUf^ 
disce tanto V animo di chi legge ^quanto 
sono grandi le cpse che si rappresenta^ 
no ricoperte sotto il velo di tante ielle 
immagini^ le quali ajrmunciaao i piÌL gra^-* 
di tnisterj y come si può vedere nel IJ^ 
*3*otno m 



» j 
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CAFUT QUINTUM. 

\ 

S FON S A. 

I« \ TEnUt iiUAus meus in hortum 
^ suum^ & comedat fruótumpomo^ 
fum suorum» 

SPONSOS, 

Veni in hormm meunifSoror mea Sponsa^ 
messui myrrkam meam cum aramatiòus 



I, Vehiat PiLKCT^t MBVs , &c. Sieguc la bel* 
Ift allegoria del giardino^ a cui fa rassomigliata 
la Sposa • Costai ebbra di desiderio di godere 
y aspetto del suo Diletto^gii fa un dolce ìn- 
sito 9 e Io chiama in «quésto beli' orco ae* 
ci& vi còlga il fruito djelle sue mani • Sotta 

' queste luminose ombre gii si vede la Chie- 
sa fondata da G£su' Cristo suo Sposo ^ che 

ne desidera la presenza ^ acciò la custodisca» 
e ia feii4a forte cqI sno braccio • 
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CAPO Q U X N T O. 

LA S F O S A . 

!• QE 1 mio Sposo mi chiama un bel 
^ giardino, d'rsccoda pur egli questo 
Sposo amato in cjuest' orto, e vi man- 
gi il frutto di quegli arbori, piantati 
dalia Ma mano. 

LOSPOSO. 

Frima del tuo invito , o mia Soretta , 
t mia Sposa , io son venuto oel tuo 
giardino : vi raccolsi la mirra ^ ,e tutti 

O 4 J que- 

\ L_^__^J 

Vam ìM h^btvm m£vh , soroh m^a , &c. 
Questa è la risposta , che Io Sposo .dk alla, 
Mi Spesa* Le risponde y che prima del suo 
iiivUo egli era gik venato in questo bell'or- 
to y dove aveva r^ccobe tutte le frutta , che 
«frli vi aveva pianiate, la earilk ^ lo. spirito 
4ella preghiera > adombrate i^el Uite , 
fjiel pane ^ e nel viap. Co^ 



Digitized by Google 



M ai< 3^ 



meis: comedi famm cùm mei fé mea-^ bi* 
ti vìnum meum cum Uà e meo : cornei ite 
amici I ^ bibite , & ingbtiamini carie^ 
MÌmi*^ 

5P O NS A. 

%. Ego dormio y & cor meum vigilai i 

vose 



Co M EDITE AMICI ^ &c* Lo Sposo U porzionc 
de* cibi y e delle bevande gustate liei gtardi** 
no della Sposa ^ a' suoi amici , vai dire all^ 
•ninia pura • Questa mescolanza di latte ^ e 
di vino era in uso presso gH Antichi ^ coma^ 
può vedersi nel Pedagogo di Clemente d* A-; 
lessandria {a). 

o. Ei^vouMio^ &c. Neir£btee .queto Cdpo 
comincia da qiresto- verdetto , e pare j chtf 
sia pib «cconrto dal^ cominciarlo da un' av^ 
ventura 9 che non è ligata eoli tolto qiieUar 
che innanzi era stato detto # 

Qui il sacro PÒetb finge j dM lo Sposo aé 

■ * - db 
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quegli aromi ^ che io vi aveva piaa-» 
tati; ¥Ì mangiai il favo j che io ave- 
va riempiuto col mele delle mie dol- 
ctzt^ ^ e bevendo il vino misto col mia 
mele , vi bevvi tutte quelle dlelizic ^ 
e tutti que' doni , de* quali io ti ave- 
ira ricolmata . Volli far parte di que- 
ste lautezze a mici amici , e dissi Icr- 
.to : mangiate àncora Voi , e bevete f 
fino a diventarne tótòUi # 

L A S P O S A . 

a. Io dormo , ma il mio cuore veglia 



ritornato' pih tardi^ ed a notte avvaniata 
la casa della sua Sposa » e che ne ritrova 
ehioso V uscio . Egli*^ piachia^ ae la Spose Vtt* 
acolt^^ Le fa premura , che.^prisse^ perchè 
àa U capo pieÉm Ji-irint . C^ueate tali brina, 
sono molto copiose nella Palesiiaa : vi cado^^ 
aa sul primo mattiiio ^ e yì cadono la ser% 
«nme som ^eUe f dcUe ^lali lo Sposof dice 
. : d'a-^ 
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VOX JDiUéti mei pulsantìs ì aperi mihi^ 
Tor theaj ' amica meà^ colamba mea^ im- 
maculata mea : quia caput meum plenum 
èst rore^ & cincinni mei guttis naSiunté 
3, ExspoUavi me tunica mea ^ quomod^ 

in* 



4* avcir inzuppato il capo • Già si vedfe ^ «rha; 
qui Io Sposo veste la forma d un pastore f 
che toìri» da' lavori campestri a notte chin^ 
sa col capór scoperto • 

X'istesto ^tfcr^oa/e iiell* Ode terza &t(gé 
Hit bel dialogo fra '1 Poeta , e F Ambre • Co»- 
stui va « picchiare le 49ie porté y e lù prega tC 
aprire ^ e (fi non temere , pefcAì egli è fanciml^ 
hi ckt Mia pieii di lai ^ il faale i tuitù ri» 
éhnJame di pioggia y é ch -S andata er randa pet 
f ombre della nétte sétUa essere 4tato gnidstm 
neppure dal languido raggio della lana. Pare ^ 
che qutst^Odt sia stata modellau su quM» 
grande origìnafe di Salomone. 
• j. Exsvjudirt MM tumcà mma » »IKì Vi 
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fra il.^pnno., . ed ascolto la voce del 
mio Diletto y che batte alle mie soglie. 
Aprim ì ^ mi dice* y o mia sorella , mia 
4mica y mia colomba , e mia sposa sea« 
la macchia • Il mio capo è di già, in- 
cappato di itigglada , c&i miti eapeW 
li sono pieni di gocce d' acqua , che 
sono ca({irte nel corso della notte • 

' • • Io 



mente '<)aes^ non pare una propria risposta 
d* sna spo&a ^^che è tutta penetrata dall' amo- 
ré d*yiio sposo ; Oli Anticbi neH* andare a 
letto si spogliava nQ della veste interna ( iw 
nUa)^ tottìt si legge in Omet^ ; e vi si ve* 
dè) che gli £rQÌ 9 levandosi ^ si vestivano 
della tonica y e quindi del mantello • Dalla 
, Bibbia si sa ^ che gli Ebrei rahto uomi«- 
81) ohe donne, non avevano, che due ve- 
sti 9 il Chetonety o sia la timica , -ed il MeU^ 
o sia il mantello per gli uomini , e la stola 

Iper k doaoe j e queste doe vesti eraìio quel* 

■ 

le 
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Uduar Ula } lavi pedés m€0$ ^ fiomodà 

ili'- 



le che si chiamavano mutaioriae y come si 

ìtffjgt ne' libri de' Re («) • La tanict ordina- 
riamente era di lino, e si vestiva. sulla cala- 
ne nudaf e si lasciaiva y allot chè si andava • 
giacere • Quiadi è ^ che la Sposa in questa 
luogo dice : exipoliavi mg tmmcà meà • 

Liir/ TEVEs MBOs . Gli Ebtei avevanò i pié-' 
di calzaci y allojrcbè addavano alla cacmps^nal^ 
e cammitfavaflo per le strade ; in casa cam-k 
minavano spesso a piedi nudiit Da ciò avve-^ 
nivaS che dovevano contrarre molta polvé^ 
re in queste parti del corpo | tanto più ^ che 
^ loro calcari non le coprivano interaimeate 
sotto un clima così tiepido^ ,^ come era (yiel* 
lo ^ nel quale .vivevano. Qaindt è ^ che ) 
pi^imo dovere^ che si rendeva agli ospiti ^ 
era quello di lavar loro i piedi* Abram» & 
lavare i piedi agU Angioli (^) ^ si lavano % 

pie^ 

^a) IV. iLfg. n 1$. (h) ff/a. x8. 
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Io gli risposi : mi sono spogliata 
anche della mia piii interna veste , C0i> 

m9 



piedi ad EUezer giunto nella casa di Laba^ 
(a) ; ed a' fratelli di Ginsffpe ^ fllorcUfc 
giunsero in Egitto j , 
La Spota dunque, allofcliè dicé) ehen ^nvMi 

lavati i p eJi y e {;he non poteva di nuovo maf 

fhiarU^ dice Quello che era an costume na- 

2ÌonaIe • 

Già si Tede > cke tutto questo è naturale; " 

• 

ina qudlq che può parere alquanto duro ) 
jfx^me VMoi la Sposa , che jper tutto il corto 
di questo bel Cantico apparisce penetra^ \ 
pk dal piti vivo, amore 'verso il suo Spo« 
$0| in questo luogo si fa vedere piena di tan- 
ta freddezza , che neppure vuol da rti la pe- 
na di rivestire la sua tunica^ e di macchiare 
nuovamente 1 suoi piedi nell*. aprire V uscio 
111 spo Sffq^o I che laogue d'amore . ^ di 



» 
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inquìnabo illos f 4. DileAu$ meus misti 
manum suam par foramen ^ & venteihncus 

in'- 



Ibtifa fira Y ombre dellii notte , chianaando» 
la lEo dolci 09101 di sorella 9 e disposa. Una 
•posa 9 che riamasse quanto ella è amata 9 
non cercherebbe questi, vaoi pretesti ^ e so£- 
irtrebbe ogni stento per ht entrare uno «po- 
so > che langue alla sua poru « Per chi 
ramente ama , rivestire una tunica è trop- 
po picciol sacrificio 9 che si Mode aU' autore^ 
Ji primo aspetto , pare , che *1 sacro Poeta 
'S)OQ coaduca io questo luogo il • suo pomat 
jecondo le leggi della bella natura , e secon- 
do le regole 4eir arte, r Ma non è dt cnr^ 
derst 9 che questo divino Serittore , il quale 
ei^mparisce così dilicaip io queste tali fines^ 
I le abbia voltiao dimenticare in questo 
luogo I iche anzi io if«ggo 9 che -n* abhia vo- 
luto far Mso in mia igaoicra troppo fina y « 
troppo d^ii^ata»^ 
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pie io me ne potrò nuovamenre rico- 
prire ? Mi ho lavati i miei piedi, co^ 
jnc vuoi., che io nuovamente li mac»- 
fhi • A^^ov3. H mip Diletto ^ fece 



Forsi il sacro Vo^tt^ fy , che la Sposa, (io- 
ga una certa freddezza $ acciò sji x^ni^ piti 
sicura dell' amore del suo Spo$Q • forti an- 
cora ne dipinge 1* incostanza! Ja qiiale non è 
Wana cosa a^^AUrst 4ra diie sposi y Ap ù 
Amano • v 

Aggiungo, che sfecome' Salomone d $er* 
viva della corteccia della lettera > per quindi 
funestarvi le grandi cose ; in questo Jpogo 
dipinsi^ le $ause affettate d' una sposa d^lica- 
fa, per poi frarvi t grandi insegnamenti , 
che molp potranno giovare all' anime sante^ 
come si vadrk «el senso spirituale*. 

4. Djì.ECTU^. MBUS MtSIT M4^l/M SU4M PEi^ 
VOtUHBH y MT YBNTfiR JfiMfU ÌHTRJBMVJT 4P 

TAfTìfif fjU4f y> m'^vcggQ 44 eflEer <»dannato 

a 
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intremuit ad taàum. ejus. Swrrexi^^ut 

ape* 



• dileguare una vecchia accusa ^ che si fa • 
Salomone in questo luogo y per cui lo ere* 
dono autore 'd* una poesia s che non saf ker* 
bare nè la decenza 9 nk il pedone )1 vec- 
chio Voltaire s| è alfatigaro di travestire nel -> 

nyanìera la più oscena queste parole • Ma 
99 *1 sQO cuore fosse stato netto ^ avrebbe in- 
terpretato anche con nettezza questo luogo p 

Qui di non altro si ragiona y che d'unfa 
visita furtiva , che lo Sposo fece alla Spos^ 
di notte tempo , secondo il costunie degli 
Jùbrei i>e' primi giorr>i d^ll? Qozze j e pri- 
ina , che la Sposa fosse stata trasportata ìfi 
ceiremonia iri c^sa deli' ist^sso Spo^o . Ritro- 
vi ehfusa' la pofta dell^ cf^a 9 picchiò j e 
non gli fu aperta • AUora egli mette la m(^^ 
nq nel foro della porta per rimuoverne la W-»' 
|a c^e la chiudi: va) e la Spos^ o per. tone^ 
K^i^ I o per timore a'iateic ^mmmtrt U 
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paisare 4a iia mano ptr V apérttrrt del* 

ia p.oru 9 t U mio 6U(Kt si riempi di^^ 
compassione allo .sforzo ^ che ei faceva 
ipr aprirla , j;^ Jp. ;Jiora ifti Icyji pex 
Tom.1. ^ apri- 



pìscere • Ho creduta di sviluppare ditfusamen* 
jte qaesia ftieefprmzioiit «ti &cmo prdli* 
fnlnare a questo Cantico ^ dove fao rapporta*** 
to le serricuffc delle pòrte deHt eaée degli 
^brei) il costume delle visite furtive presso 
& wmì , e dtrre ko proecdrala d* iaterprettrt 
secondo T originale le parole di center meu4 
imtttmmt* Timti ésttag^ di lafUe eeìe àoa 
jpotevai^o essere rapportate in una piccioTa' 
émtttMBont -i#ostt aotfk» Te*o ; Quindi 
è, che rimando il soiferente lettore 4X cita-^ 
eo DWtne f ^ iUm tmrt t fueii» Cantico ^ e 
^propriamente all' articolo XIV; — - • - 

' Là Sposa fitiftlniente si alzò y ed adoperane 

4b la chiave fti iv!Movtfe Imi te , ed il 

dna 



4€ 

jfifitrircm- Diligo auto < -nuMiàS ■muf ttUr 



chiavistello^ si avvide, cke le 9iie mani si trovar 
rono aspcfse dell' fiiyguenf o della mirra )a più 
pre2Ìosa . Era questa ui^agala«yt|?cW ffcglÌ siHiff 
si d'oriente^ che abit^v^no i pae$i de'balsa^ 
mi i piii eletti , Gì^^n^ nèila delibi 
s^ ae UR^y^ao Jc, soglie , f ,d i ferri al 4h 
iìfnuq y i^cQxh 1» cji lei j:as)i ^se (iitr 

t<k rietnpiuca da ua nei^bo d'j^dpri ^ ^cfA 
pfrcljiè If dita Jella JjfQsa si rittmnm fU^f 
di mirra la più fletta . Pernia .^ì fa sapere | 
che i Giudei ne- tempi più posteriori. ^ disile? 

Jf, |0fò feste ; ? , . 

Sappiamo ida BUf«4i*tf Brissonia (òy^fkif. 
jìflyytuojf (^c% .Hsp aiicbQ plesso t 
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aprire lS> mip Dileuo^ e le mie mani , 

c 1q tuie dita si fitrovaroap asperse 
41 /nir^a ^ Aja di . mirra la più det» 



Ira i quali U sposa èva iqatìh ., che condot- 
ta in casa deJlo sposo tra le fiaccole fiuzìàìì^ 
giunta alla jdi lui porta , ne ungeva le so- 
glie, e da questo ungece fu roii dette \iayofv/\ 
A^he jl'jBso festoni 9 €o*^li si ornava^ 
ino le case ideile sposM^ ^ fOfxosgiutQ idall'aa* 

MvHHHd VH0BATISSIU4 . Neir Ebreo nin. 
^ r» AiV) propriamente è jwyr- 

rAfl jtransUiis^ vai /dire f he nel coipiper- 

aio^ fi phe ^fiota^ , perchè noti h 

fkerau • In qutuo sensp ^rgenp puro nel 

appww) /li ;ioi »ro di commercio si 
^ia«a #yv i/i pms9M 9 t 4a kRma rnopeMi 
chiamasi moneta fornite ^ Questo jkiojp del 



•V 



\ 



- I 

* 



Digitized by Google 



^ ^ . ^ ♦•(? "8 JH- 

myrrka pròhatìssima • 6. PeHàhnt^stii 
mi éperuè DUeAè meo^ ai tile étclina-f 
vèrat ^ atque tra/$sierat . Anima msa Is^"^ 
fUefaóìa est ^ ut loeutus est : quéesivi , €f 
non invenl illum ^ vacavi y& non rcspon^ 
dit .mihi. 7» Invcnerunt me custode qui 
aircumeunt ctwìtafem : tnierunt p^liium 

• meum 



Genesi fa vedere quanto non bea inte^^ 

* ... * 

1* fQrerpreetrkpne d*alctiqt| ^'qsili 'credono ; 

che ]a myrrha iran$ienr dell' Ebreo in questo 
luogo èra un tmgiiemo idi inim eoi&. fluido^ 
clie volentieri passar poteva fra le soglie diel^ 
la porta ^ fra la sphinga 'i e la serratura ; ' ' 

6. ASIMA JTM LtQplEàACTA* SST ' , or WCVh 

Tus à:^T • VùQÌ diie, chg anoltando la Sposa le parèit 
AJÌq S ^m^ i piov4:pif kit si ftà «ciitrp mmìh 

jncfìto della compassione ^ £no a restar fuon 
«fi giMcliè •aeM'origìmk ^tite ptMto 

Valgqno per animm meus ntra mt e9;M • 

f. layMUMMxm. mm cuéTOiPMe • • • r^tUfMm 
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ta • 6. Aprendo il chiavistello , aprii 
U porta al mio Sposo; e credenfdo à% 
ritfovaiFloi V idi ^ che era passata o|[tre« 
Allora fu . che 1 mio cuore tutto s| 
Sciolse in teneresae ^ vedciklo iafnic- 
tuosa la mia tatda campassioQe , e rì^ 
cordandomi , che egli mi aveva chia- 
mata co* Aomi ì più soavi. Lo cercai^ 
ma no '1 ritrovai , lo chiamai ^ e aofi 
rispose alle mie voci • j. Uscii fuora 

. . J .3 per 



MÀVERVST MB | TDLRKVìtT PALLI UM JdKUM • I 

iìostri critici non veggono qui il Jetoroy ctié 
si deve serbare nelle belle iuuìo ni della poe- 
sia* Vsrsikente una Regi nascile esce di not- 
te (empo per ritrovare il Re , meritava il ri- 
spetto 9 .é fion le ferite delle sentiaelle dcila 
città • Ma qui hisogna ripeter^ , che gV Idilj 
de^. orientali' erano piti aediti degl* Idilj de* 
Greci 9 e de* Latini • ^ , 
U palii^' che viea lolto alla Sposa | i prop* 

prisr 



meum mihi custode s nmrorum*.^* Adjura 
vos^ filiét Jerusalem j si inveneritis Dili»^ 
ilum meum ^ ut nuncleth et quìa émof& 
langueo ^ 

FILI JEJERUS^A lem!, 

9. Qualì§ est Diledus timi ex DUeAo f 
o pulcherrima mulUrum ? qualis^ est Di^ 
leéìus tuus ex DiUéto f quia sic aJjura^ 
$ti hosì 



priamente quel velo*) col quale si ricopriva-^ 
no le donne orientali 4 Kell* originale stà 

nnì ( Tudidi ) vclum meuni 4 \, 

Spòsa non cura gì* insulti ) e le ferite ^ xml 
piena del sua amore , ioiK sa cercar altro ^ 
che '1 suo Sposo'. Quandi è > che lo cerca dal* 
le fìgliuòle di Gerusafeìnme ^ 

9. QuALis Est vrtECTUSj &c. Bìsogna crede*- 
re y che la Sposa aveva cercato del suo Spo^. 
so con infinito trasporto^ giaccliè ìc £||Iittole 

di 
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^er ritroflirio , e m' imbattei co^ cu-» 
^ siodi che sogliono scorrere la città; ipi 
percdésero y e nii ferirono ; e le sefH 
lineile ^ che ve^liarano^ alla custodia 
delle murai mi spogliarono del mio ve» 
Io . 8. Ah per pietà^ Figlie di Geru- 
iaiefhmé , sef mai ritroverete il mio DU 
letto j ditegli , che io laoguo d'amo- 
re per lui • • 

FICiUK DÌ GERUSALEMME. 

5l« Quali sono le doti ^ che ha questo, 
tuo Diletto sopra gli altri sposi , o 
U più betta fra le dofincf P Le pre-^ 
gkiere , che tu c indri^zi sono così fer- 
vide j facci dunque sapere qual è que- 
ttó tuò Diletto y e come sorpassa .tuttt 
gli altri giovani sposi « 

* 4 . >^ 



A Certisaleitiifit k dimandano <fi q«8li doti^ . 
egli età addraif* 

IO. 

m 
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SP O N S A. 

lo« DtteAus me US caniidus , rubicuit^ 
Jtts elfàus ex millikus « l^f. Caput eju$ 
Murum optimum a c^ìm ^yi«^ «icv ^ tUté$ 



sa DrLBCTVs mbus candidiTs , f:r Ruajcirtf* 
' BUS» Il color bianco , e vermìglio dipingje mira* 
bilmente la floridezza della gioventìi , ed Ib 
quel colore | che tutti i popoli baa dato al« 
k WUezzflr» Dtfll* Ebreo solo appafrifee 5 aké 
lo Sposo eia d' mia risplendente hianchezza ; 
U gmulopt propriamente è f«eUo apltadore 
che si fa vedere sulla superécie di ^alunque 
bel colore ^ perciò noi troviano ne* libri do* 
fA\ Antichi , la candida porpora • Lo stesso 
può dirsi della , vóce purpùrea ; e petcìò noi 
leggiamo negli Antichi Scrittori y la pur pur eà 
JMW • Io altro tuogb noi ragioneremo di fno^ 
sto più distesamente « 

-XI. CATìfT EJUS AVMM OftiMUM . Ysd idilli 

bello j guanto è T oro ^ giacché yieslo ano* 

- * * • 

/ ■ ^ • ■ 
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L A S P O S A . 

IO. Il mio Dilette! è candido, 3 vermi^ 
gito , cà t actlto lira i mille • »i. Il 
suo capo è taato pregevole ^ quanto 
è Toroy ed i suoi capelli rassomiglia^^ 
ao a' crespi germoeli delle palme ^ # 

ao> 



tallo è itMe in ogni tefipò li «istirrK di tatJ 

to ciò che k bello 9 r perfetto • Un fonte J 
oro , è un fonte d*una beli'acqea ^ U h^uh 
^* oro I è la bocca d* un uomo o eloquente % 
• modesto 9 ftc> Si vegga la aoitra osserra»; 
aione in questo versetto dèlia nostra Cstntica 
tiradotta in Terso aftacftottico del Tooio lU^ 

COHHL SJÙS SICVT £LATM FAIMARUM . NclP 

£breo aon stia menziona de' gem^ deih 
p^lme • ^ die e solamente , che k sàé chìon^a 
^o ptndeiìti # Or le chiom e pendenti saraaf^ 
no foni quelle ehionie crespe ^ che serbario 
iMt bel riccio.) e si. chiaaiano pendenti ^ per<« 
fkè sembrano . wm^ esser mtaateie al cap(t ^ 



♦{T UHk 

palmarum j nigr^e quasi co^vus • ti» 

€9(11 £jus ^cui ^umèiéf' mfir nvutàft 
fuarum.^ .qud liuàé^ suni Igt^ f 6t re&iicni 
juxta Jluentà pienissima . 1 3. Gen^ il'^ 
lius Heut éfédé ^tèhmiuni^ cùnsits a pig-^ 
4, l$ait4à ^iA9 iilià iistUUntid 



(pome sono i c^Mi noa crespi • Queste chicw 
Me aeir Ebreo st cliì^nitM' thalthaUm 9 dai^ 
iAaUh^ pepemlii^ 

téCTM suNr, LOiM • Qui ROtt SÌ vuol diie , che 
gli chi dello Sposa erano biaachi , come lé' 
bianche colombe lavater- ne( latte ; perchè 
ioaesti iftli ócchìf «atebboiro'.attf deforiM • Si 
f&fii: j che i &uoi occhi erano . cosV vivi ^ co« 
ine mitììc é^ììtì biMclie colombe t oelle qaft« 
U la biauche^^ef delie penne ne ravviva it 

.fooco» ... 

Le nostre colombe sono d' un color cine««^ 
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sono neri come le piume del corvo ^ 
t«. I suoi ocobi sono coihr Quelli «leU 
le colombe ^clie st veggoqa sopra l'ac^ 
que de" ruscelli , bianche tanto , che 
tfetnbraoor lavate cdl latte ^ 0 elio si 
trattengono lungo le grandi correnti • 
<3« .Le sue gote rassomigliano a picciow 
li scompartimenti delle piante degli a*^ 
tomi , . coltivate da»' profumieri f t W 

• sue 



5S8^ 



Coiumella y erano biancbe • £4 ^4^^.^ cita utg 
tal Car0Mf da LamPicé '^ il quife dice 9 che/i 
Greci cominciarono a veder le colombe biafif-' 
che dopor te batf aflitf f chef tw guadagnala» 

sopra i Persiani^ 

immagine beHissima • I piccioli scompartì*^ 
minti is!^ parttni ( mt^ ) dof« aoeo pian, 
tati gli arbori degli aromi ^ fan vedere un^a-* 
ria di freschezza y e di degaozi intieait 9 # 
dì bellezza | ^llor«faè si veggon carichi di tair^ 

ti 
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myrrkam pttmam . Mumui iliiui tòt* 
natiUs atcres f pl^é hyaoimhis • Venter 

eju'S eòurneus j dlstìniìus sjpphiris • I5«' 
Cfura UliuM ' columnét m^r^orea j qa£ futtr 
iatéf smit suptr i^e9 auregs • Spccies cjus 



3* li-i 



ti fiori (liverstnìóàte coloriti • A qiieste pi 
It -.vengono fusomigUate le gote delio Sposo*; 

14, J/IaSVS JLLIUS TORSAtriES AUREE Vtì^ 

mano fatta al tórno è una frase pervenuta fini» 
# noi ; Li mmé' It otàj h pei thn bella mà^ 
1M» Si ieg^ ^eilo cbe si è osstervato al 
ffft nef'SrtMi • 

«. PLESM HYAciSTftTs . Sono foTSì le moui orna*^ 
te di gioielli. Nell'Ebreo si dicono ripiem 
tarsi m Qu^ìt sia «juesta pietra tarsia è an-^ 
ecfTa ignoto; • . ' ' 

Vektbr Epfs KBURSEus • Qul il venire è 

lutto il seno ^ ti quale era, bianco f ù ibm 
<ispleA<lente come V amrio 
PsmHCTJUn ,sj^r»iBis^ Qi sSi^i nel: v^ntfe^' 

\ • nel 
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ine kbbra saffo come tanti gigli » daU 
ie quali si vede stillare la mirrala più 
«ietta . 14. L» sue «nmi ««o canto bel* 
le 9 quanto bello è T. ofo ; Mmbraoo 
fatte al torno , e sono orinate più» 
bei giacinti. H suo petto fwè ^ avo. 
rio ornato, di ftailiri, is» M# gam» 
- be somigliano alle svelte <;olonM 4i 
marmo , che poggiano sopra le basi d* . 
prò . li ^uo portamento, e la sua tigu!i. 
ra è così maestpsa, che rassomiglia a( 
nionte Libano ; ed egli si distingne da^ 
gU altri giov^Ri . f oQie il cedro viei) 

dir 



Q nei seno uo giovine ^ ^no cose Kone-^ 
tci«ie • Foni tiMtit httendefe 4a Sposa 9 eke*l ^ 
fU0 Diletta aveva il $eno così bianco , che a 
frai^Mo dèllé %m iina prik «oiiipariWiio le 
' lucciole . vene cele&trì • £ queste potraniio 
fiiere gii nStiì «MighiflSr sU «avorié • 




m 



HI iiii ic i 
iHiuM sii0vhsìmumr & totus desider^bilìs p 

ulu 0M$ dii^^ mms ^ ù ipac est ««u* 

mem ^ . J(rmal$m • 

FiLl^ j[ EKy SALEM. 

47. Quo àH^m 4MS ; o j^ìdcher'' 

rima muUetìun f ^ quo. dsclinavU déJc^uf 
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SFJRCJBS fjUs UT LIBASI | ELECTUS Uf fEPRff 

Quii si dcscfivi^ In j^roc^iit^ /ddb Sposo • 
# Mnt€ mite ti h detta » cb« agpflesso 

•lidevf nel portamento subjini» | # pna^* 
^oso. Tutù i fitm OóÈiMf itìii»i pip<* 

• . / jr j 
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|dist.ÌQtp dagli ^kri alberi • ^ 6. Il suo- 
della sua voce è pieno di (dolcezza^ 
e d'amab^ità « Ecco f 9 Figlie di Ge- 
rusalemme 5 ijiual il niio pretto | ^ 'J. 
fnìo mimico . , V * ; 

f 7* Dove duiifl|tt6 jè andato ^questa tuQ 
Pi^etxp 9 o la più bella fra le donne ? 
picei in qual ftigolo egli fi ucoade ^ 

$ goi fcr^her pmp fon |e^ 

• ' • • » ■ • 1" ' 

■ 

m 

■ • 

» • • ■ ' 

I P— - 1 II I 1 — ^ 

sra akicsima • Tutte le starne dì 'Giofc f 
Mioerya | &c. che *1 itsBfo ci iia rispar^,< 
inìate ^ soao eoìossair ^ e eolossak i «ncofa 
la bella statua del nostro E cole Farnese • Si 
leggano prtno Om^ le dipienvr^^ de* authi ^ 
pinfc ^ e degli eroi ^ 



'augusta. telUzza • rassomiglia al^ 
la bfUa citi A di Gerusal^iH^me ^*c-parta^^ 
dpgli troppo languida U siu^igl^anza , ne 
circa un al$9a , Ae possa unire atta beU 
Ì€zza quel fia€aual0 spavento y^abe forn^ 
il carattere Jel vero belh • I^a ritrova, 
in un campos di iamglia ^ al quale la 
rass9miglia\f^r fay atiche^ vodfre quanto 
era imperióso ^il di lei amore ^ Quindi ^ 
éhe colpito y ila tanta matsrd ^ la prega 4 
volger altrowt i suoi occki- per non rima^ 
tétt abbagliato da tanto Sfleadore , Sie* 
guano quimdii replicati elogi ^^^i ca* 
feHi , e del suoi: denti , Ji^ . hb?/.; soiluppati 
nel Cap. JF^ . • . . ' 

• F inalmet^t la crede più ama b ih, , e jpiii- 
telh di tutto^ Jc )^ moglie del primo 9^ e 
(iti secondo rango ^ -a di tutti* la giovi^ 
nette della sua corte • Racconta , che tan^- 
t$ Regine , ^hd afono le sue mogli , t 



4»€ ?4* Hf^ 




/a«rtf «/ic«*i>e , cA* /• «"fa'* 
iella seèoiids i^t » /* »«''*^ » ^ J^**" 
zaf^- a superare il jW'^^^' ^r«/»a»-/o ,, 
eh hanno le ^onne di ^baUare U 
Uzza delValìrn'ì^ rMmarof»^ lodi,. 

■pa^a quln4i H r*cei,ntarci , '-A* « • 
-irro giorno , le Compagné- deiU Sfos^ f 
'fedendola allo SpoiO vlcìnéyJwrPHO tan- 
tà colpìtè ioH* sua mesi^ , ^he non ^tf- 
pendo a chi rassomìgliafi* .i^'creiettfi^. 
come una naiceiih MUf0r* \ '•jm una 
na ) &è. Oggfftt tutu grandi , f w^f^ 
ibèondpex fsprinfcre la loro tcrprettf , 
- . Quello che>^siegHe.r<è-^ . ieUa aym:^ 
tura ^ che lo Sposo racconta, lolla Spo^ 
saie 'nella nostra osservati»»» , ài -»<r*^ 
decimo ', ne aU^in^ itMo ^uti^sVilum 
the sf i pétuio dare,. • - A 
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^APUT jSEXTUM, 

SP O N S A . 

« 

ff'T^\IIeéìus meus descendìt ai hortum 
mum ^4 éréolaià aromaium , ut 
paicatur iu h^rtu 9 & Idia coUigat . %f 
Ego iilcào meo , & dilegui meus ifiih:^ 
fili ^àsfimt imtir filiaf 

«POS- 



in que$to luogo la Spost risponde allt figlia 
delle noiit ^ che i^el iìae del Capo antece? 
citate Tavevaii 'dimandato , dove era andafc^ 
fi suo Sposo f Qui dut>que risponde 4* tuer^ 
^daf ntl suo orto^ 

Ur TAfCÀTUR Jtf HOKTis • Il pafcm ncir E-i 
breo può eisefr preso cosi nell- attivo | eonia 
ancora nel senso passivo. Allora la Sposa tì^ 
fponde 9 cheU suo Diletto ^ aifdato a pasce^t 
s|io gregge ntU' otto . Sento molto oppor|uiiO| 

«s 
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L mio Sposo è aQ,data.fr% i £<>S- 
. gì ameni dtl suo beli' otto, do- 
ve stan piamti. gU alberi dcgU . aromi,! 
per.iiudrirfiì » que' giardioi ^ . a pef. 
cogliervi de' gìgli . 1. Ma ^tia pur egli 
in quàlanquè faogo , « ria- Mdato sèm^ 
▼uiHitte., perchè io Semprc^sarò Togget-* 
to de' suoi pensieri , come 'tfglt ^ù ì^ 

Metfft d|t ji^ttfot^.., i . quali .dicQW 



9<HiUveiy^^ «he i il pascqtw V H ,Qatlt4«« j,, 
che Salamotie dk Sfosq i è aaraqerf 
di pastore ptflwt • »^ itlir|([gìa. Koii„g^à 

achi^ rnt p«« 1» P»" vicino a* fonti > 



H<f 3N^ 



SP O N S U $. 



$. Pulchra eé amica meà , suavls^ & de^ 
€ora $icut JcrHmUmi ttmlnlu ut csiiro^ 



rumi 




foXiii , e fra; i gigli p l Greci ^ ed i 
han ritenuto' questo carattere di pastori co^ 
à caltò nelf hvp j^hìm ^ t %I loror Tirsi h 
Greneral mente io veggo negl* idilj di questi 
IMfii i ohr. i < »fl«loitÌMr 4egb «guéUif eoiMr 
aenipre puliti) e d^uii amabile caratteire; ma i lo^-^ 
M% c#pra^Mpioi9fBipire rom f ÌS cantò da* ^alji 
per lo più è tristo, e pieno di rabbia) e par loro' 
^tuto^ da^l Ijorridg balze ^ dove' per Io più p««* 
scohò le ^apre . Tutti i Buccolici delle na* 
zittii ^ke^f.iuiir imè^ ìeiie i loM pusAiiimit 
s! oéctipas^eiti^ # altro y che a tesser ghirhoMt 
de ib fiori ì o ad im» cotai» i i^naekl par^ 
ftirtié fiteelltr ÌlÉ€las^ it nostro* Pastore fa 1*^ 
iftesso \ iiitaise i Higtty e patc« ìk %w gitg^f 
ga l'^c^bft #liiMe> • Itm le piante aro^ 
«latiche * - - ^ 

' Ih tifièiftu^ à$t éMicé^ mtiM'^^' mum^. Mt 



Ul 
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de' miei • Egìv perchè é pui:o , e .caa« , 
dido, perciò si pasce sem|)re fra i gigli* • 

. i^à sp so«, 

§..Ta sei belk » o mia amica e sei 
pieaa samabiliù * Allo uhè la U vcg* 




♦oce suavis adi' Ebrea vieii Mum Ketirsa ; 
v^Uttdo dire , «ke. la Sposa era Isella com 
^hena , ciuk famosi delibi tritìi d* Sfratino , 
a «4^ iiiiio^ j4 GrUiWia , e (b* prjoai Re d' 
i&Mele. Vdone efeiamata rir^r queiu citA, 
imdbè 4«csu voce è. IVis^ew y «te^ ^ 
Siegue poi a dire , che, i magMtw ^ . ceme 0^ 
TÉiakmrif»* ftpgrg&Q gli Ebrei le dann^^sole-' 
vand $omigIiaf$r alle ciiA,e le citrali? don- 
ne. Qui la Spo^$a.\vÌea rassomigliata a Geru- 
salemme , e «eir ApocatisseJa, ckuk di Geru- ' 
#tleauae JÙML J^aiicwigli^^^ Spasa (^J^ 

t: ' i^etlMta imitio spiegata la. voce ebrea : 
(a) /jp«rfl/. SI. 
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rum écÌ€é érdinétd .^J^' Avtrtc ocul^s tttcfi 
d mi ^ quia ipsi me a volare fcccrunt» Ca* 
pilli 4ui sicuf ^gret caprarum , quét ap^ 



Kkia letterafmeAté ,v ed ban detto , dieJa 

Sposa era heila come una benevolenza ^ che ia 
greco viea dette n/hnuaf d*omIe poi i Ve* 
nuto iìsuavu ddr Interprete latino. ? ' ' 

^ TBXRtJtllfi ^ì' CAs'filOia/k ACIKé'OKJfrirM'fA» 

La yoQe tetrièile qui non deve eccitare fa 
iHsts idea d' nhò' spavento , ii|a anzi V idea 
d' una forza y come (juella d* un esercito ben 
Ordinato • In tins parola : ^arjb dit voglMi 
far vedere qnanio era iinperìoso T amore y 
elé destava lina Yale SfHMfa • Immagine 
busta dell* amore di Gesù'- Cristo percb^ 
^eifò di {étza\ é di verftk. 
' j^EMfi i# Mìs ortfMTrvo», Dof>o d* 
aver lo Sposo dipìnta la maestosa bellezia 
delia 8pMi f raalomigliiiadak. alfe cMk' di 
^^Tersa , e dopo avox detto ^ ofae 1 suo amore 
taftto impaviaio guasto è «a^ «attiil» Jé 

* dÌ5 
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go pieaa 4i ttiaestà, lai pai;,«dt v^d&ro 
U bella città di GerQSolima ; , ma fra% 
tanta bcUes^aa tu sai itrbaft. tanto- <i««i 
cero ^ e«tai destare ia chi tà rigtiarda^ 
tanto rispetto 1 e tanto limord^ ,(][uaa« 
to ne destano U.fickieie trmete ki or-*'' 
dine . di battaglia • 4^ Volgi da me i 



1 ; • » 



tuoi 



4iC6 ^ che non puS reggere a tanta forza y #. 
perciò la prega ^ non gnard^arlo ^ aia « v^-« 
gen altrw9 i suoi occhi* Ideile ean/ont ercH 
ticbe eie* nostri J^ti ^ e iie',cpi|iu9Ì ^antic|, 
di nozze gli spoisi pregano le spose y ac^if^ 
vojgano soj^^ ^i^.essi 1 loro sj^aardiit li^'que» 
sto il ti|Ooo (d* i»n cuore- piaitosto tene ro^ 
cbo altro • Ma «il «ostro . divino Poeta car^uk. 
tutto FoppoMO, perchè dipìnge Faiaore 4eK 
la Sposa come uà amore più maschio) e piU: 
iobpito y qnal ora quello .«talk Cbieaa. 

Qyei dì^e fb? ooa» pc^r. spi&ire il 
io I e la Yivaciià ,4e* suoi occhi ^ 0 f^^^ 

. gar-: 
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panurunt 4c^ GaUai^ 5» Dentes iui éic4 
ut grcx opium y qu^ ascenderunt de la^^ 
iwcro y #fÉffto gemllié féìièàé y & inerii 
lis non est iu eis -. .id Siwi - céfiex inali 
punici , ' sic gen£ tute aisque occutltis tuis. 



«vi* a trplgPJrU Altjrov^l i è im torna .CQsJ 
delicato che da una grande idea della beU 
Uii9L i ^ deììg maestà della Sposa Si legga it 
celebre Bossun^ ed altri ancorav 

È vegga fo tiostra ossefVazibn^ ài i. versector' 
del Capp IV* - ' . 

5. DxNtSf 'irtrf wcirr* akàk' ovium/ , d'ft, 
Questo è uir elogio, che qui ^i ripete, leg- 
feiidost r fatessMsimo nel H^^rtsetto del IV^ 
Capo y dove pu& leggersi ancora la nostra' os- 

6. ifFCirr coRrcx' .w^iLr Pufficr , ^r. Anchcr 
gneuo elogi» viea fuk «ip«Cttt# # fit legg» iil 
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UÀ occhi ^ perchè questi occhi fa- 
tòM^ qmÀìì^ éùt mi federò fuggire da 
te • L tuoi capelli rmomigliano aVel** 
li d'un branco di càpiref,^ che tornano dal 
ifiofittf di Galaàd% 5. I tuoi deftti ras-^ 
somigliano in biaiichozza ad un gregge^ 
di tose pecore , che ritornano dà; ua 
limpido^ fonite^ dtvA' luraÉ b a gna te-; ^ 
siccome esse ]^anoo tutu due agiieUi 
senza; esservi alcuna che' sia ..sterile ^ 
eoat f tuoi denti sooo^ succi egiiaH , eo«^ 
ine ^ue' gemelli t niua» ve ne ha 
clìe sia isolato « 6« Le tue gote sono 
Aumé uhtf Melagrana y oltrè (Quella gFa* 
dia , e quella venustà ^ Qhe vi si chiù-» 
de nascosta. 7» Io nella mia Rég 



4È$nifàtéf the ^ sésjmnM tegint sono le me-? ^ 



Digitized by Google 



amculfins , & gMescemulamm ifioNt ^ilf 
numerusé 8. Vna-cst colamba mta y ptr-ì 
f€,6d mea y una est matris sua , eie Ad 
genitrici / Viihruni eam filid y & 
bea^tissÀimM prépdicaveruut rcginée ^ & 
cgncubin^ ^ & laudaverwU eam * \ ' 



fjA di pnma'ótditìe i t manta eàaekiiiie sono 

^ueHe delia seconda clafsse , e *1 gran numera 

dalU gmwÌMmte wmé le d»nÉcttè » ete presta^ 
vano il se^vi^i^ f e facevano T omanitato d^ 
tt^a b^Ua ilorte . Taffto Je r^oft» quMta 
concubine erano mogli legittime ; qjMlle ara*^ 
nu del prìmdi e faèstt del secoado ocdine • Lc^ 
regine poi erano madri <u famigliale i loró^ 
iisfittoii iiuccédèvano air^redkk dèi padre • 
Mòn COSI quelle del secondo ordine , i 
gliuoli delle ^uali venivano provveduti & so- 
ste utam e t tt O' y t iitmh f it piidlt*' ; '^rf •fitttT "iC 
^tfffiit aveva . .per, .inpglie Airà, i poi 
^ Xnura #Bf eo^ jxbi» V Qijcstf migli 

dei 
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già sessanta fftgioe^* ed otunta donac 
ilei secondo. ftngQ ed oltre a questf 
Jio tto graa amerò ili. ;gi0HÌoctte $ 9^ 

PPiSi . pJSmj^t» ttPa a^U ^ la mia CQ^ 
lomba 9 e *la mìa perfetta amica , «4 
è r uoica delUit del ^«ore di sua ma» 

9 cjie la .scelse come 1^ sua pre4ic 
]l(etta. Le giovani la videro^ e la chia« 
psaroQo felice^ la videro ancora le re^ 

gine , e r altre mogli del secondo of* 

, e U ricolmarono ' tfl lode • ' 



■ V - 



.del ^etoodo curdi in? non .yeniviMio prese coll^ 

;bOÌlei^aitk, y e .eoo tuifp le cereiponie de^f 
4qH|e; Fm i .Gii^9 m i «u^U Upolipofi*^ 
jef a tollerata } si vedeva pn numeroso ^'ff^- 
cqippoV9.4j| t^q^e nipgli,.c ót^untfgiQr 
«vinette j le quali tutte formavano lo splendo- 
jce^ 4'.uji^^,Siy[f<? .munifica . Sappiamo , ch^ 
Salomone ebbe maggior numero di donne ^ 



»$4 



^I«L1A |EJlpS>LfiM, 

Quée pst^ ista , ptogrcditur quasi, 
éitrota consurgens* , pulfihra ut luna^ ^Ur 
0a' ui €él I térriiilU mi fMr^nm ficìft 

jpo» P€sci9f4i i$ héfr$im ffuomn^ ut fUf^ 

rm 



ilere 9 jol^ fUoi^iiè scrisM ^]ueitq fStntico ^ || 
)pro numero fosse stato pili irìstretto» 

\mruaiut ffmnrm&Bjrs ^c. ^ è* piA volte omi»»- 
irato I che | Poeti della prima antichità {^m^^, 
mno qdeifi timtti iattìt preii dalla fiatimi, #1^ 
lorchè volevano tessere i loro elbgj k I poet^ 
|le* tempi pili pàlli adoprano afetoe simigliati* 
;k ^orse più elefanti , ma meno robuste ; 
^ntanc^ue anche f^^nVe tieir epitalamio |1* 
■JSlemi % rassomijgHi questa principessa lall^u-! 
fora . I Bardi tono pièni «B '^lìestè $inigltaii« 
^ , le ^oaH ii pMOw icggwe ae' hi 
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^ .Chi è costai che siavvanza come la 
^laacei^Q! tufora. ? che è bella fomt 
luna ^ lefae ciiita. di ffl^niq^i come || 
;ole 9 e che è terribile come le .schjif* 
^e arnatt^' pedine di battagUa ^ ^ 

. . L 0 & P O • 

Ir* ~ . I . \ 

IO. Io discesi nell'orto delle noci^p^r 

ve- 

à • 

dìi A 0ssìém % (bbe ci , ha dati T Inglese AL»'-' 
fhrson 9 e quindi in f olft;i ^ . ^ bello italitn» 
\\ pMifro. ^bbaif ffwMi, ^ Jutta giiesto ^ 1^ 
^ui si dice 9 è iin ttwfmf» .^\\t (^«ipAgne 

^t^^m f^!^^ Wm"*» v^Jf^ 1* y*^ 

dero useire ti fiànco del suo .Sposo^ 

IO. jpifscfjrpi is uoRTìjjif jfffcvM ^ etc. Il 
^elidere che Ji| lo Sposo |ie)l*prto delio 
poci| è Uj} ff^A^o do^e s^nno innestati i 
pib grindi ipister j t come poj^i^ yede^ni nellf 
postra interpretazione allegorica al TomolL 

' .^jlOto ver*? 



1 



✓ 
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r^ifi pomé eonvallium ^ & inspicÉtim^ si 
floruisset vinca , £5* germinassMt mala pa^ 
nìea • Ali- S escivi: animi- fMB aonimia^ 
i^it mf preptér' quadri gàé. Aminadab* " 

F 1 L I ;B J E R U S A L f. M - ' - < 

|a« Reverteri j ^evertere Sulakiltisi r$9 
^ ttvertere ^ ut intùean^ur f( , 



» 

tetto , la quale nasce t/a coa:/^ cfAminadabbo^ 
ète pitsNr ^oiiùa aattme^eréM jbtei ptssaél 
tome in proverbio. Tutte le lingue ne haoi» 
M ; «d AflDitUè^ «ì iaili «à^ so«« ifnitrt 

tutto è tenebre. ' ' " . ^* * 

Fdnii fà SpoSft' tàrbatt^ dal racconto del» 
lo Sposo ) che era tutto pieat} di paure >| VA'* 
Seva fuggire da M^el luogo lu nòtti pagaia del-^' 
lo Sposo istesso . Le Compagne, la pregano 

^ Upsfanì 'f mib n^m n ^togiiessp lo«^ il 
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vedere le ùuitx d^Ue valli , per esser* 
vare se la vigna stava in .fiore , e se 
le mela^ranf tvevaeo g«rin<>gUat«) • 1 
Subito che vi giunsi j io non seppi 
éow id ini a init' Sposa, perchè;! 
Bàc$kj 4? AmifkiiabÒ0^ ^ che correvaito 
frettolosi, mi riempirono di turbamene 
tO) t di timoff • V . ^ 

12. Ritorna ^ ritorna pure ^ .o la bel- 
li' Srilainke^f rìteria y «ei ri preghia.» 
ilM^. y ee4 wnce^plef ema il tuò 

amabile aspetto. . * . • - • • \ . 

V \ ' ■IFI.II. I "f i i|- ,1, „ I II I 

te 

t 

C lacere; di veclerla • EJogiò benissimo dèlia 
éHeaza , e dell' amabilfà una tale sposa • 
Akoni aodicf leggano Sunamiti lo vece di 
éulamtU h Noi cif^iiamo V ultima Icrioue , 
lierchè Stimmit/r iti|ò iénMa« h fot^fitfL ^ 0 




L 



M 

i li >■ »» 

ANALISI - 

i 

0 «T/H»» , iniiriim a w 

f iar^ ali* compugm iella Sposa , /<» 
ii eminoìamcuo di qa^t» ^ap» - *»* 
fer foro , ch^'tttm.rtsfiré M *ssé vn4 
tale ordiM sm<i»dHét , che timbra «/» 
festevole coro , cA* »« i«»<w«K »»• 

ponte alU Spiuf. , # «.{«'^4 ' ^" /«f 

1 bei calzari, le gimmt d«' Imki^ 
r umòilicof il venire * il H ««^^^t 

nit . ftiifsii '/of; « risearnt» ii ^jneH» 
. gìgantesctt iperiUe, .che tsato piace nel- 
U poesìe orientali* « ne] poeti Je] , prind 

satceiuwtzi dai moU $ea» fthra, , 
mot ftn»99»^$»**^ f*'^^^ moichieiel* 
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le^ze j che vi gustano V anìmt profonde^ 
Mvvezzfi a contemplare ne* libri dell* au*^ 
tiphità le vere bellezze della natura • Quan-^ 
'do ^ dessero la pena di rtntrMCÌare in 
questa torreggianti simiglianze il loro i;/- 
ro rapporto , vedrebbero scomparire queU 
la fastosa iperbole ^ cke essi chiamane 
mostro • 

é 

immagine della palma rassomi* 
glìata alla stàtura della Sposa • Siegile 
un modesto inviluppo di parole adombraci' 
40 ne/r ascensione della palma, per de^^ 
scrìvfre il santo con/ugio 6bsu-Gr{» 
STO colla Chiesa sul l\ ara della Croce • • 

Dolce - invito della Sposa • Chiama U 
OMO Diletto nella solitudine de' campi^ aa^ 
filò fuor^a del tumulto viva, tutto pieno deU 
tanto amore * Quanto grandi som le 
verità^ chi quasta^ sènso letterale somm^f^i^ 
atra per e^er contemplate nel senso spi-^ 
tituèU ^ ' cht i ^U^ vigrò senso di qucH^ 

Cmico mravlglèHo ì R 2 CA* 




4-C 

»... » 

<• .* ^ . • ' ^ 

I. r\Uid vihbis h palamite. ^ Htsicko^ 

§ F P p S .U S , _ . ; • 

Qtftfw? pulchri tunt gr^ssus tui in fslce^^ 

Yolgil(& qu^ifa luogo v|ea Uno faij</ vid^U -^ 
i^a peir Ebreo sta nel nurqerq di più , Icg-- 
^geadosi ìfin no ^ /n^A ;fhehhezou y^fi^iJ yiJe^f;f 
tis . Pare dunque , che lo Sposo voglin in* 
drizzare il suo parlare alle Compagne della 
iSposa, dicendo loro, die tutto è g(oconditìi) 
e tutto è tómpostiezza nella óalamite i aom^ 
tutto i gTocondo, e ttìtto t ordine nelle dati- 
fe , e pe'forì clic precadMo^ m esercito 
vi^orìoso • ^ella Bibbia libi leggfanvi alccmè 

■ 1 ■ ■ 
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G A ? O S E T T,-I M O» 

i 

}bO SPOSO ÀLLB COMPAGNE 0£t.LA SP05A . 

I. i^Hc cosa vedrete voi nella Sula- 
^ ttiitè , ò dllettó di lei Contila- 
gfie ? Tutti) è giocondo in es^a , e tue* 

K 3 to 

hìc avvenne , allofdiè Davide teitò vincitori 
re de' Filistei ; e sappiaoio ^ che gii Antichi 
Conobbero ancori la loi^o pirréca ^ ehe era un 
ballo trionfale delle schiere vincitrici • Nel 
Codice ebreo quésto versetto è U. iute del 
Capo che precede . 

QyAM PttLCBRt si^st aisss9s Ttfr i &c* 
HììA riccdrfoiiA gli efogj che lò Sposo fa del- 
ia Sposa* Nelle donzelle sopratutto ^ il cam^ 
/Ininare in bella ^ ed elegante maniera ^ fa che 
si veggano in tutto il loro splendore i trat* 
al 9 e*i taglio d' ùn bel corpo • ^ Quindi è , 
ek^^fjuì vengono lod«i€Ì i passi della Spos.a; 

* e ne 



« i62 3^ 

mentU ^ filìa .principis i Junéturéf femo'^ 
rum tuorum | sicut moniìia^ qu^ fabrica-- 



c ne vengooe lodati i géUMm ^ petebè qiieitry 

allorché sono eleganti^ ed élogantemtnte ve* 
scono il piede , aggiungono , molta grazia a* 
^assi d*uoa beIJa persona. In Omero la per^, 
mnfà jétéè h nn elogi» ^ t ttnoidmoter 
la leggerezza de* passi i un compimento del* 
la beikzza* 

Le donne degli Antichi erano molto raf« 
^uate nella loro calcatura • Le scarpe di 
H^dope sono famose neH' antichità ; e Ben§^ 
data HdJmnoy ^be ebbe il coraggio di pren- 
dere la carriera disile lettere dopo essere sla- 
to un lavoratore di scarpe | nei suo bel trai* 
tato De calcf énnifuù^ ritrova' fra gli Anti* 
chi iìno a ventisette forme di scarpe ^ tntte^ 
diverse per la struttura , e per la aaateria • 
Si vegga la nostra osservazione a questo vtr« 
setto MÌh nostra versione poetica di ^ue* 
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to è ordine j pare , che rassomigUa 
a' cori, ché precedono un CMrcito 
vittprioso *; 

^ 1 ' " . 

Ho Cantico ; e molto pi b si vegga nei IL 
*9*oino 9)tntt belle istruxieni ioao ìnncstaM 
flopn questo nmo érììw teeert 9 dMr al pf>^ 
ino aspetto sembra troppo Jeggiero* 

£iunit$re possono essere' quelle delle ginoi* 
cbia ) o quelle de' iombi , come dicon<^ 
i gravi àatef|Nretì y h quali allorché 
sono pieghevoli, fanno > che la persona caiA'* 
.mini a bella maniera-j e d*ua* aria, leggici 
rat £* poi moltd difficile ritrovate il rap- 
porto cbe queste tali giunture k^nQO con um 
M m ^ ml e • lltlla irersione nostra poetica del 
•CaiKico ft questo luogo y abbiamo avventura* 
fa wu nosiM ^ngettuta > . nh uppiamo di 
qual valore possa essere • . / 

' Vi sono altuiii y che per queste . giuntiàrt, 
Mjtmm inteddoiie i ^ ferinagii 'che le 

don* 



ta sunt manu artificio . .a. UmiiUcus tuAs 



*wwctte tdmtvaro « • lembi (bHe vesti per 

xitìrark «eMooibiy ed alipra 1* elogio cade-r " 
.febbe soprA queste be^te maniimiuro layo^étM 
dalle mani d*'va eccellente artefice • iSOiQe.at 
diee nel Testo Seppiaoifi i^ Virgiiis f cjba 
le Fenint .adaperavaoo questi , jtali iema- 

Allorthi nel sciwo all^orico ai al.zfrk il 
velo dellaf Jettert , si vedf k «a smvo ord^. ' 
aé di cose r 

fi. V Mìa u CVS Tuus caj^TMmromxfAviM^f^. 
Io aof cbe i begli spiriti dot tempo trovano 
(]ue^tì d^ttai^li y e k somigliai^ 
che .«ieguono • Non voglio ticofdsr lòio-^ clie 
' tut^f <ì)icste cose insieioo n^a aoi^o altco 

(a) jEneiJ. Uh. iV. 
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tO.SVOSO ALLA SPOSA. 

Quanto sono: b^Ili l tuoi pa.ssi | Figlia 
^4el FrincìpOTi q^e' passi cbe. stampi 

' . eoa 

ehe r esterna scorza ^ deatro la ^uale si rac« 
ditode ^n' bel frifieò) perckè M») cfctim n*r 
spenderebbero cpl ri$o deils (Compassione • 
Dicò solamente , che Jèggtno Ò^ero^ «f f aft-* 
^ tiche poesie <// ^(xr^i e troveranito , chfe 
Riveste dipinture pòefichè faceXrsfnó i tez2i 
della poesia della pili alta, antichità • Que^ 
póèti si ^tudiavind d* essere pib ' veri ^ che 
^eleganti ^ e gli oggetti che dipingevano, era- 
«or quelli della natort, e nim dettar ftittasiiM 
A questo si aggiugne 9 che i costumi sempli^ 
«i ) e 1^ usanze iiàzioAaU ^ colle .^afi viveva^ 
nò , permetteva fono di dire quello, che cò* 
iostumi più raffinati y e piii corrotti noi noof. 
diremM j perchè^ parrebbe indecente eesir • 

' Salomon dan^ue' loda «ella Spo^ flnaii^ 

. che 



« 3^ 




crater tornéùlU uunquam Mi^èns pù'^ 
mlis . Vcnur tuus sicut actrviu tritici ^ 



\ 

iiinr II \ I 



the V imkiii^ f B lo rasMniiglia ad una 
pd fatta al torno , perchè nelle donne Ebref 
U profooiiitk di questa parte dei corpo n 
jbcevg vifdere in qualche maniera « traversar 
4aUe loro tAinidie I/eggèrk&ime ) colie ^ali 
U coprmm in quel calda dinfa • 
^ ,Pi^;aoii «alo io rassomigiia ad ui»a Wla 
coppa 9 ina ad ena «opp* F^'^ Uquùre 0 
, Ferri qui ai allu4e ai cosiume degli Ebrei ^ 
e di tutti qM* popoli , ci» aiutavano ì paf^* 
ai degli odori > i qiM4i uagfiva^o i' tfnihtii<;9 
«fi e$»eiiz# ederose y wm «ale par un fMt$ 
^ieataiei ma perchè crefleyar«o , che questa 
pavane alle wMk • Fe^ eeicera 1* umbiiiia 
aano era come il centro delia sanir^ di tul^ 
m U eoipo > Qtùodi m1 lih» ém^ Fiowr- 



Ul 
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eoa quelli tuoi.ipiedi cjiUati , eoa tao-» 
ta eleganza! Le giunture de' tuoi lom« 
bi sono cosi» pieghevoli ^ che raisomi* 
gliano ad un b«rl menile lavorato dalie 
mani d' un eccellente artefice • Il 
tuo umbilico rassoiiiiglia ad «m coiu 
pa fatta al torno , che appresta dd-^ 
ie bevande ^ perchè sempre piena d{ 
dolce Liquore . Il tuo ventre è beaedec- 
IO , perchè è co4 fecondo, e cosi pii« 
70 , che paro m nocchio di frumento 

tur*, 

* 

a * 

bj (a) si dice 9 che la pitti verso DJo praJwr, 
te la saniti delf umHUca • E questa è la ra- 
gione y per cui spesso T irrigiivaao f. e pei 
cui r ttmbilìee diella Spose vìep liisemigliKii 

ad una bella xoppa piena di liquore • Si ve^ 

fa la aoftra essetvaaieM nelle vensene fio»* 
(t) Preif. taf. III. n 8« 



^68 

^^^^ 



^nMatus liliis i 3. Duo ubera tua ^ stcut 
duo hinnUli gemelli cafrts • ^ Colluni 
iutàm wìH^ turris eburnea» Ocùli vii slc^ 
m ph^inM Ìb Hesebón j ^U4^ mnt ift por^i 
ta jiVue multitudinis • Nasus tuus sicut 
turris Libani , qu^c respklt cantra Da^ 
maocum. %. Caput tuum ut Carmelus i & 



di questQ Cantieo ia queuo luogo ; e 
neir int€rpreta2Ìooe allegerica si veàt\ ^al 

Jbitare&se adquistaao queste simigliapzf . 

VsKTER Tvvs^y&c. Si. vedrà netìMnterpetra-^ 
zione spirituale quale &ia quel ventre ^ cbé 
«DÌ alia iecoiiditk del grano H pnmritk de' gigti. 

3. Lvo u ET SLA* Quelle voci è sono sempre a- 
itto reé tùi» 

4. CotìXfd rèvM , dv/ Ocùtt fui , &c> 

■ 5» Caput tvum , &c. Unisco tutti quelli ver'*» 
imi y l ^«aK presentaiidii akcftie . iàimiagini 
gigantesche j muovano il riso de' folli ^ e ia 
cmpasnoikt 'dt'pìli modecati leggitori 9* cbe 
moa baa jpratica de' libri degli Antichi • 
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luito circoad^to,4i gigli f 3. Il tua 
aàiore è così puro^ che rassomiglia aH'ifi^ 
Docenti carezze di iac- piccioli cavriuoli, 
che nacquero gemelli. 4. Il tuo collo è 
cpst svelto <;o$l diritto, e così biaoc^i 
ascende , che rassomiglia ad (ina toript 
fl'ivorio. Gli occhi tuoi sono così lim- 
pidi j che rassomigUano all' onde. Aìwà 
re degli stagni sulle porte di Escic»^ 
dove il popolo suole aitiagere cjueirac* 
(}ue pure • Il tuQ naso e 'così profila* 
p y cljie pare ciucila torre 4^1 Libalo 
^che riguarda Da^iia^co t 5. tuo ca- 

po 

Tomo a ripetcfrt ^ ciie i poeti dèlia prì« 
Ola antiehitli f come si è deuo altrove -9 
K^glievanó fièlla tatara delle costir gli oggetti 

i più sublimi per fare la dipintura della bel- 
lezsa • Omero % e'I poeta Bardo Ossian è pii« 
T^o dì queste immagini • Costui sopra tut-» 
fo' riprova 1* imma^né di colei , che . è 'V 
oxinetto del suo poema) nel gruppo dell^ nu« 

#3 ^ grr'^ *e cime dU ingnce yicioo ^ negli ar« 



4€ »7o 5* 



cttpitts tm^ Sicut pur pur fi regis vìn^^ 



bori delle vicine foreste» nel siile , aeila Iti* 

na I nell' aurora ^ 

Se ^treste simìglianze della torre al nato^ 
ikl Carmelo al capo , sembrano dure 9 la lo<« 
ro dttrem iark dileguata, gllorcliè vorrkrf- 
provarsi il rapporto (ji tali simklianze • Ri»- 
Irorato il ligame , che le unisce > tutto ap- 
parirà grande • Questo ho procarato , ^i fare 
iiella mia versione, come potrk osservare o-t 
^nuno, che vorrà leggerla. Si vegga T altra, 
mia osservaziòoe nella roja versione jioeticA 
di questo Cantico , e Ja beila allegorìa cbe 
^alt^iifa sotto queao |Hf«ppo d'immagini , 

COMM CJkFlTlS TUr , SICUT TV RTU R4 REGlS 

ViUCTA CANALiBUt . Luogo aiquaato oscuro . Do^ 
po eke lo Sposo ha dipinto il capo della Spo- 
sa, rassomigliato al Carmelo ^r la sua svcl»- 
maa> qui. poi vuol dipingere il colore del- 
tp su| belle chiome . Qjtestis ,mM state già 



m M 

pp non si chiude viUinamente deDtrd 
}e tue $p»lU I ma vi inoaka , come 

U 



ilipinte da lui al Capo IV. ^ dove-dim , afa 
rassomigliavano alle capre di Galaad ^ U (fi^^ 
ìi ) come si disse ^ frano di aolòr otto* QiA 
jftÀ ai dice > che rassomigliano fà colore del* 
la porpora • Questo pare a prhne «spetto 
inviluppo» Per pscitne fiiorai bisogna sape* 
re 9 che la voce di porpora 9 e di purpurm 
prps&o gli Amichi non deve sempre eccitare 
r idea d* nn colore 4* nn bel rosso 9 me phie- 
losto ridea d'un, nitore. Altrimenti 9 come 
^piegare i €Ì§m purpurei 4' Orazio ^ la mfH 
purpurea in un verso risaputo da tutti 9 e '1 
mare purpureo ia un ^Itro veno d^tm tale 
Furia I che si legge presso Agellio ? I ^pel* 
li duinqiM della Sposa , che sj dicono im que- 
sto luo^o purpùrei 9 sot\Q i capelli nitidi ) e 
beo attivati c^ii degli tmgiiieyiti preziosi, clie 
ll^SVfta &^9i{N^ Uf^ moi^ fj^^f^, prien* 



» 



M m 

jIPMioqfMO'^ Ili' III •< il >|p Alili iiia»^»^«i^«^»ofr 

capali fm» . /2^^fr p^h^^v '^9 f 

... • . ^i* 

I 

I I .i — 

tafiy e sopratutto pressò lè loro donzelle § 
che' in tutte le nazioai sona pili tresporttt» 

pei: U voglia degli qiraaineDti • Cosi anco«> 
M i rii^c fmtpwrd Qwno sooo i litttdi cir 
gai 9 la /xrw^ purpurea è la neiire tanta biaHx 
ca^ che giHgne ad essere, risplendente ^ • M 
mr^ purpiireg f il fpajre iriepp^rto di ^anea 

jpama » . 

lo che ^uaado si vuol dare questa io-» 
errprctiaiooe à questo Inoge ^ pane cke resti 
isolato tutto quello che siegue • Che ne fa^r 
xeno di quei Rfgis Wecie fmmlUmi i Mail' 
intrepreta^ione di coloro ^ ì quali credono | 
che la Spoio dipinga i eapeUs deUe^ «Speea n 
colore di rossa • porpora 9 il tutto viea unito 
' da MI a qnesta «odo t & tut Amiw mm a 

color della porpota del libala ne canali • 

Cbe ban cjio iire qpk.fneeii esaal>{ E qwh» 
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li Gtm^ fa* sopra gli altri mónti; e* 
la tue chiome serbano uti tal nitore ^ 
^^he 1 Re restò preso da queste trecce 
iilanneliatè . é« Quanto ta sei bella\ e 
>^ TomJL S . di 



m/it So, ebe per «(Moro questi canali se«.. 
' jl» le timiert dove h tiiigcva la porpora • 
Foni fDCtCO prostofo liquore doveva scorra» 
«e corno par santi lobi per tiogeime la J*# 
«a ? IhMfO le is e a o coatoio questa maniera di 
ttogarel A'aofttri tempii coma tatti saoAO^ 
la nanioia M tw%m è twt'altra. 

Ma fidando fusse vero aoalif Slitto faKt*» 
aitt pò* «fdvalifca Ja domaa dì qoesto iiiter« 
pretaziooe, ò la ]e|gero4;ea | i^ riaiitili^ dà 
fOiìM locMdew { 

Rieorriaiiio al Tetto origiaak., # iossi la 
Incf spmiterk caà toCSo il ano vigore • 

Le parole RegU vincu cMatiins veogoa 
ione coi^ mil' fbee» pnrruMiìoN «^9 ( meltci 
§sur hf(ka$im ) <| le ^uali portMe n^l latino 

« 

• » 

1 . i ' ' 



^T* 



decora carisshkt in iMicM t - 




sMnano -COSI .: tùx fuìt ytMtifs in caaatibus • 
Se il buio non c dileguato , ferri \o saA » 
xaccoglieftdo in un pui^to lutto questo luo- 
go. Lk .tue CUiOl^ fO^O IMTfM {c9m^ fOt^ 

CEPCATO FRA QVSiu A1«ftl»|r* (R^'i?/^ Y'"'^'? 

bm vi«n Jt«t» h^ehtttìm s coap» Hi ^ $i 

. .Q« la l'OCp re^min {canaUs) .ftt \u , 

povertà èk fiiieUa lingsa dkMa féù Co*. 

à\am%m im^ piime kogo i <:«iiif» pef può» 
U9Httt §ualcfae l^M9f«i *econép>.u* pas^i^^ 
già per jdoye può corrersi ; te«M<«el*iiqgpMg^ 
fio tftWop., ittQlt^ alfine dell* ebic<> , tra^ 
vi chi MvmnioJm^ ie-.mumC}^' ^ ^ 
. li ile fiiio%»*f iigaia da^Wi » s|wù il Ke 
• . • ♦ " * <• • 'A' * * ' ^ IP^^ * 

^5(ìt^ l mostri aHifi€Ì i^n Mio a fuesu tnm 

. Ufhiòn 9 # chiamano còjrrtnci • 
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di quante gragie *ei rkolma tu che sei 
lar mia IHletta , e le pure delizie del 




preso da' luoghi icapelli /della jSposa ^ cb^ 
ir9r^f!Mr«f ^«r tpalk ioaoneiJati co- 
me fussero tanti 4;anah • Si puì) ^«.^be di-. 

re f ^uaacl» la vote rthatm^ roglU fita«^ 

dere per Jjs ir^vi) che '1 Re fu pr^&odaqud«\ 
le^ trecca 9 • cké formavano i* rdiikip del.àar. 
po , coifMf le travi formano «quello d' una ca*^ 
VjeéfimK€^iU è focug^oU fi«v' Salici ci| 
Mflii par étndcit la follia delie Dame • ff^^^ 
mane 9 che davano ^na fpgpa 4i iojgre a'io<t 
«0 aipolJi oiide^avveiifle il p^^nt ;(a^/- 
Hf/n » Si legga Persio p^(^Ì9¥e9ai$ . , y 

Vagli» Uiainf armi , pke Isa coIqjto ^be ]a{t« 
geranno queda. Ma osservazione eoa. yà 
là dn pifeia opporm Ja i^aìonf ifeUa Volga^^ 
p»^ la qttate ua j dova mia ia« 



M 3-^ 

7* \Statura, tué ésumiUta M falms^ £| 

uh'' 



terpretazione le^go JRfjr '• io noa sono iat-^* 
to per derìdere tieuno f perchè ho setn-* 
pre creduto , che la pedanteria sia un difet- 
ta del euoffe • Se dunque ci ftisse chi vciiftr 
9e farmt questo opponimento, io (li risponde- 
rti non (ià col riso dtll^aiukaine compaaaiiiv 
ne) ma tolMMfite lo pregherei t vohNr ee mid e^ 
fare, che i mni della lingua santa «oq haa* 
BO (fiileitffoni dhrtfrse ne* loto cast ^ fomii 
quelli della greca , e delia latina lingua ^ mk 
hatrno gK artie<»li diversi , che K deté tn ii— w 
no y come nell' Italiana • Così il Mele^ 
Me ) I che è la voce in questione eempr»; 
me^ek (utti i casi y e perciò puè atace pei 
Jtf , per H^iis y e te. 

' Ma perchè non seguire la lezione delki 
Volgata ? Questo pq| h# 1* ippafenan d*Mui 
grave accusa ) pef 6^i il mip cuore soAri-, 

non sepeiri f ehn"iinM|i 
Sion M tratta di donimaye di morale ^ ognuH 
fl# può etsemtar? }l va» jngHfto f ^ àmc ^ìàri 
M privata ioicrpr^a^ipae a qualche luogo 



DigiiizcG by 



^ i77 2H^ 

mìo cuore ! 7»' Il tuo poftitii<^i>ito è coi) 

Se stiài si jr^i^iouiisse di que- 
Mé ddé culi» taiUò grairì , io p r tf mic fr ef tdctt 
le ciance letterarie , e tutto il fasto dell* an* 
fica erudizione 9 e ne farei un fascio per far- 
ne un sacriiìciò a queste due grandi veritS • 
¥« Vescnva^.il éif^sk^na^p e Mm il eop» 
ruttore delia .aaafa parola • li gran Eassuat 
ìm pftclMtinie .parole ^ spiegò questo kiog/a 
% euesto modo i. ed io non ho fa^tto aU 
ero ciie aeilupparc la. ana idea • Aggiunga 
aolamence uoa ^iccjola eongettura per la <jiUr 
fiele pui cfedetsi ^ ' «clie le. Velgeie in vt* 
ce di R^x abbia letto Re^is • L* autore della 
Volgau ierai fcciiae Rpm ^ m% iì eopitia 
dendo precedere a questa voce quella^ di ^er- 
imrm^ é iierahè di ^n^tto preziosa panno sen 
Jevan&i ricoprire i Re ) ha creduto | che la 
Mce jwfere kel loogD in queióone ^ «ppat* 
'tenendo ai He ^ ha creduto ^doversi corrige*^ 
ire per puffmta VLtgkm, 

1 poc- 
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uiera M 4éirU # 8w /Divi 0$$emd$m in 
pai marti y & appjrehendjm fruéìus cjus: & 
eruni ubera tU0 stcut pofn vfneje : & 



«I» simiglÌAtMe gigaaresche «oh»' 4ill»naMi^ 
L*«ifii3bil« yieh 4mm Atciw- 

s€ovo di Cimbri 9' cil€ a&perte i suoi libri 
t)i «Ilici ftk'préAÌDso y db» fMdtirt p!*» 
ne cii gusco> T opere degii Antkhi ^ ì^efea^ 
Ukt m d tn t • ^difem^WL pHmiMira* 

>a delle ninfe- ^ obr hi cuooiidavaiio ^ diccs^ 
«hi cHu *»' hiiMitava* cén Mié it tap» ispMi 

dr esse^ «omf un prende quercia in una /o- 
y(»«c hmltd i mtei nmà ni Vi Jipiar ifi mib 

«//«ri cA^ Al circonJano . lo lo cipeto : la 

^dtcTÌtk pms» :gif AomIm wa om w » 

tea della bellezza • Ecco perchè la Spana 
vièn. nttsomi^liata aUm fwèmn % aiv-ifffnc 
ritta ^ e sttblÌKia# • • 



9« 
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ipaescoso ^ chf^ ra^omigU alU. albero 
iclh palooa ^ ,e '1 , tuo^ jinipre:, ^ $osl 
forté, quantp è U ^cjip'osp liquore^ che 
si spreme da| ^rs^ polii, deir ^va» 8« Io 
fi^^jdls&i : ascenderò su q^ue^ta palma , 
è mi «oglierÒL di mia mano i frutti. IL 
. iàó caatp ao^occ^ sar4 rid^odaptc d\ ua 
. {ur^zioso liquore^ peri;hè |)ieao de'dql* 

. ci ientiw«oti 4^11» virtù ; e urà timi« 
U a grappigli della vigaa^ perchè Jk 
{qtìC^ q^uantQ il vino . L' odore , che 
«i^cirà dalla tua bocca soin^lierà all^ 

JÌ .k»cjEi^ft^ S,lxuojft..,. 5-. Le, tue 



dolce, pad^i d^lla Spc^ay viea«( i:4&soiu|§U»* 
«li^ A vincili jwrchì» Jia pia ifibvsiifMa didl# 19? 

« 

picnza » r I r4 • . r 
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tuum sscBt ifimm ùpfìaium f digmm iilè^ 
do meo ad pétandum^ iaiiisque ^ t? dem» 
tiius illius ad ruminamlum • 

10. Egé dil^0 meo ^ & ad me conver^ 
ilo ejjus . II. Veni dileàe mi , egredia^ 
mur ìm agrum . commoreuntr in nllki . 

11. Mane mrgamus ad vimasj videamus 
ài jfloruit vinea , si jfiores fruUtus partu* 
rhmt y sijhrmmae mala pumiea » «li Ai* 
ha libi ubera mea • l Mandragorée de^ 




come sonf> Ja iM^gior foatt ^mìli à* Orìea« 

^isi p98S^no masticare • Quìimìì è i ,énm 
UfBgtn j tim A fitti vitti ^ attoicbè ti cmm* 

divano ìùmgo tempo ne' bei vati di creta » si 
coildeiisafaM fwttt# « foam mmtè h Mttéa 

confetture 9 o come i nostri giuleppi • 

' l7M«ri»Mk il itg9i4|MUo àm mm-iHltt 

rappaci» a fpttti^ wct • 




deki panrir ttmo 'CMÌ mì^ ^ cliè 
noibi'ano uà vino, delizioso,^ e 4^ 
gno d' e^ser stpprestato al mio più di^ 
letto amico , e larà cosi mcculento ^ 
che egli potrà gustarlo,^^ rigustarlo fia 
le sae latòra , e fra i suoi denti • 

^ LA S»OSA. 

10. Io sono tatù del mio Diletto, oT^ 
suo cuore è tutto volto verso di me . 

11. Vieni , Alio cirò Sposo , wìciànio 
negli aperti campi , o tratteniamoci 
nelle ville, ii. Noi sorgeremo di buon 
mattino per andato oeUe mio vigne , 
per vedere se sono sbucciate le viti « 
se ì fiori producono i frutti , e s^ so- 
no fiorite le melagrana '. AndiaifK^,' «d 
^vi svilupperò tutto il mio cocente t« 
more , che nudro verso di te • xj» I^e 

. »«•- 

MdMAÀÓMm DMPMAififV ODIAMI % ^ 



jNt 

^^^^^ i'" " ~ 

poma : nova & vcte^a ^ diUéte mi y K^f 



«1 



• . • • • 



* .* -è 

f.' 



, sa dall' isto^ri^ naturale |\ cbe le jiundragore 
ioiib celebri per ^ loro' odocosae radice • Meli* 
!Ebrea vengon chiamate duddhaim^ <:\ìq i 

'cafffÀ \ 'e 'iS* Geroàim^f Volgoaa peiT ^joim/ai* 



•P 
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mandragole %dba già ^vènate odoro- 
se • Di xfì^à maaa ti ho serbau ^tztk 
copia di nuovi ^ e vecchi frutti . Noa 
avrai bisogno d* uscir foora per man* 
giarU ^ perchè iCaiKiW sempre p^ti 
tulle porte della nostra villa» ' 

• ^» ' - , '.A 




«0 Qa senso moto rapporto a quelle grandi 
cose , di cui ipoa i simboli . Neil' ioterpire- . 
tatiofie spirituale ndi ténferemò d^ innalzare 
quel veloi cke cuopre tame verità ^ e unte 



ANALISI 



''^j Oa c crfdikiU^ in quafUe maniere | é 

m questo Capo ci viene espresso il santo 
amore conjugale • La Sposa vorrebbe che*t 
mia Sposo fussa un ano germano frateih 
per poterlo abbracciare con decenza jina 
nelle pubbliche piazze • Nuovo sonno Jet" 
kt Sposa j nuove premuri dello Sposoj acciò 
tson venga destata^ e nupve meraviglie delle 
lei Compagne | allorché dopo il sonno 
la veggono di ksoà scattino uscire aieltd^ 
gerte campagne appoggiata al suo Dileì^ 
to • Racconto , che costui le fa Jt una 
bella avventura ^ è del luogo del di lei 
nascimento ^ Santi ^ e nuovi trasporti del» . 
lo Sposo nel cercare il di lei amore ^ e' 

'Mia desGjri^fine ielle jforz^^ é 4^lk cak' 



4€ ««s lMi^ 




Jtir amore , cht U cercé, Kagio" ' 
nameati di domestiche cure fra V uno , e 
l' altra ^ e bella risposta che le di lo SfMf' 
S0 chiusa nel ògllisstm» entmma del mu- 
r« munito di tacr«, clw h» i mAi f , 
argento , &cc. In ftal temf U ^Sp^' »« 
chiama tanto ; e come U Spù» cou unfl 
tale Sposa al fianco , non invidia il beU 
le y» fruttifero vigaete id ^am*^ 
e fine risposta della Spose al suo Piì«- 
tfi , chf .i' aveva prifgiita di cantare /«- 
nanzi a sitai amisi r»W» T endaw^^. 
di qàesta Cape arti» ^w-mmW* l*l*gi^ 
deU' arte : I»' imagini tratte dagli 9gf 
getti campestri , éentte 'W^f èelietM' 
Oliste ^ftntiee ' pàstoralt . 



C AVU T 0 C T A V y M. 



«FON SA. 



/ 

iyUds fnihì dtt te fratrm nuum 



gemtm ftàers ma$ris fne^ , ut im* • 

pe* 



I. QUIS MIHI pET TE fRdTfLEM MEUff , &C.' 

Tanto forté' ji^|)arltce il tmpoWb del sMré* 
tmore) che la Sposa nudre pel «ao Sposo,' 
dft «M pi|t ^•\^ni <pìtm m irfReta» 4a lui- 

ii(jpvt]ti y vorrebbe dari^U il caro }>aaÌQ. , te* 

drl fittdm littore f Hdlc pabUiF 

che piazze. Ma perchè , modesta. cpmp f^lla 
hy vede, icbe fion crebbe dfconte ^o^f^ 
una onesta giovinetta usasse a questo modo| 
perciò dtsidereb i>e ^ ^he 1 ^uo 9foio foste wi 
$00 picciolo fratello nato idair|stessa madre ^ 
perchè allora ritrovandolo ne* pubblici Ino* 
ghi ( foris ) 9 r avrebbe potuto baciare , sen* 



« 'i 

* $ . n 




.C A. P P Q T ? A V P%. 



▲ .SPOSA* 



j. A HT "perchè non sti tu Un mio 

pc^, e f he ^bbi| mccuto )l ii^UMa lat- 
. . . •. ? » • te 



disprezzo • - f - 

' Non aoao ^nteoia ^ cke u valorosp tra>< 
4utlbre dell»- Bibbia', vtd«iido , ch« \m^^am^ 
sto- luogo la Sposa chiama suo fratello lo SpON 
|to f ne abbia dedotto ^ che questo bel Caa^ 
tieo non posca ^ere fin senso $e|;uito ^ tra** 
d b ce nd oi i la jltittra, i^rcbè mh |imM> «oto pnè 
ciiSer sppso , fratello nel tempo istes.o ; 
i^iik'^ At iroppo* jri dirà bene<, allorché 
si dice ^. che la lettera è un guscio ^ che hi^ 
iegM mw ij ^t p» ailrovtfe il frutto che ti 
ai chiude^ ina prima di far ^ueuoy credei eì, 
• - che 



mniam u foris ^ & Jco9cul0r $e ^ & Jan 

me nemo despUiati^ 



^ ■ ■■ « <m II I I II » > > i t m t i " w I , 

•he bisognasse darle un te;flr9D * 4etermrfia* 
te 9 . jfet ionestajnri co« ^eecmcHi . iunie-^ 
re il scaso spirìtuate • Questo è reato il 
lavoro de* Padri 5 quasi io tutt^i luoghi della 
BiM)ia • Quandò poi mAtieasfté questa fiiée ) o 
^e&lo pyuto d' ^poggj^ | allora bisogna atee 
pazienza 9 e confessare oo« iscbietMaa* T^ii» 
tissiim |KOÌondi(k della swta ^oik rivelata^ 

d^tto per n)ciggior decenza» La Sposa avreb- 
le desidjer9l(0)«be 1 suo (Sposo .poii solamenui 
fusse suo fiateUo } ma che fbsse v(i parto dell' 
stessa aua nadre • .Noa è 4^m%u^ o^oaa ift 
questo lu ogo quel matrU mé^ p Si sa | che in 
l2oa famiglia , e presso uu^ ,nazippe^ do» 
M era periinésse le pluraUtb delle mogi! ^ 
poteva darsi 9 che .ii^na giovioetU 4V^^&e 

•ifc*£ra(eUt Atti dall' i$res|ii fiie Andrej «.fi4r 

* 
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t# ! Allora io ritrovandoti nelle fahm, 
blichc strade potrei darti i teneri,.c - 
casti b^ci ^ «casa macchiave il mio pa« 
• TomJ. T io. 



ti ancora da altrfp mogli di suo padre • Lo 
ripeto : ia Sposa pef 'm^gioir dectaza ayrcb-*' 
be voluto I che '1 sqo Sposo fossjs syo Crate]?- 
là nUm affette dall' istesaa madre aua • 

I7r invasi AH TE , fir deoscvler te . Stao* 
tto dtcte ta vece di hvtirem ff ApMlam» 
^icordiamci^ die la lingua ebrea non hatu^ti 
i tempi de' suoi Verbi distinti dairinflessiode^ 
liiorehè nel pretmritò j e nel futuro ( giacV 
ehk il loro prel^e è pìuttesto ana tircd« 
loenrione) ehé si fa eoi seccorso del . parcf*'- 
fipio ) nè ba quelli > cbe i nostri gramma* 
nei èkiatQtftao moM. Pa d^qopo y ehe la iio<w 
atra lingua ripari questa scarsezza) con dar* 
la quello, ehe noà Hai Pìmibr , in. Veeia^ d' 
inv<mam ^ et deouulqr ^ J^yjt remo y inveninrri 
# ' dMraArrr ^ cesie Ìe|;go^ i pì)t detti lo^ 
lefjtfct».. ^ 
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AMri^ mt£ : ibi iobpbi^ ^ & 4abo ti- 
... • ' ■ 



M4TRIS , Pef sensQ più se^uitp , e pei 
le ragioni esposte nella precfdeiite otieryar 

2Ìoiie I leggi ainp pj^fre/ien/ercm ^ pt df^cre/r^. 

Sieque qui la Sposa a 4ir^ % ,cUe se*I si{(^ 
%oso fiisse lift. iMp irttello^ h4^f^r4beief4 
mano ìa. irtfM ji^' ««a m^^rt • Da pj^r si ftaceogliec 
cImi k novelle «lariuce posa^^ jilf St^ei sjBÙa-^ 
va^no in casa dell^ madri lor^^ij^o a quel tempo, 
M.ctti la apo^ ^sa coodqua ia (^rev^^ìa iflr^ 
quella dello sposo* Questa j»9)^(|^e era 
^ke <aj|servato fra ^ J^^ta^i^ , S4 .ve^ga JL\ 
ttltim iiostra,nOS$^rva£Ìoiie al verfe^to 4, del. 

.fyLffi iii^ dov^ par^ I .fb^ aac^ si ragioi|t 

^ iiuesto i:osii]i»e, nazionale i p4 avelie . 
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prendeadoU pejr mano li . MadarreLr* 

poetica di questo Cantico in qo^sto luogo* 

■^sr ME fife E ars . V isiraziprii , che* allora ia 

jjcoodotta morale^ jft civile • la twtti i'-fwpi 
^ ItaMMif Mnariti «ono i maestri atti delle lo* 
fo mogli ^ J5i vegga nel mhim j^pi^iiuaie ^uaii« ^ 
4» sìa^'feella ^jìrfleg^rì^^ ì:)»^:^ iduii4e.«[i qt^v^ 

' M0P 9^»f jp0euùfi0 me wm eamrro, et<. 
QM .arofi^i. nel bei pa(}^i dove n^scevana ^ 
aer vivano ii divem mi^^ ÒUfe 1! 090 di pr(H 
lìioiarne le^ vesti \ «i adop^au^o dar 

flim•«^ liquori • Tato^ «'.i^ Jdk 

àtk ìNsgelo e tale è quello deì/C inc^ 
§9 presso il Profeu lÌMr (^>^^ T4lo< #ri^ Mr 



M >9» w 

màiomm gmiumum meorum . 3* 

^ «il meo , ^-J^ 




.«rio liriMO , 1» caisia , il croco , éM. w ^ 
jiavaao quindi k *• pM«riìoo * ^ ^ ««- 

PI yicM^ coatti > « TW» ^ 

' X^J »JU4 SUB CAfITB JIffi <f? 
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nella cas^ della mia madre ^ dove té, 
m' insegasrtfiY i striti derverH'*!^ buck 
M- mqjUe- ^. .ed io ù iuù • a bere tui 
nappo di y'uìo. cpodil^ di odorosi uxq^ 
ini f t dei BttO¥Ò tacco 4rilé mie mè* 
kgrana • %. La stia iiniatra^manb ^ 
Sostenga il mio capo ^ t colia^ desira 
p(À 01^ abbhicci « 

LO SPOSO .ij:.L£ QOl^FAtflIS X^SI^tA S>OS^ 

4* Io vi scbQgiuro ^ o figlie di QitUr - 

Ti --^ 




versetto I ia cui non ritrovò vihcolò slau^a 
^foHe eote éMte iaaanzi ; Wè teggo averlo, 
trovato gì* Intèrpreti da me letti • Uoa so 
je ste ttiiMirit il netto fefae ' Vi appbafD mìi 
la versiont poetica • AUor^^è ii^oi colti da 
tene^ eeti miaeiriete § eoii ei iretla a fas^ 
altro ^ che adorare la ptofoii tìià dcìi^ .santa? 
ipatala riireletaa 

- 4. Adjuho vof hifM ffsnvjtdiEM j ett;. T»uv» 
«r il. veffte|M . «Ole cedei^ jLdva fj§fs ^ f^ai»» 



to 
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rUsalem y m suscitetis^ ncque cvigìlare fB¥Ì 
cìatis diìedam , iofiec ìf^a mdk\ • 

J# Qi/^ est isu y '^u^ ascenda de de^r^ 




to questa ^ e quello ancora cbe iieque: Qtf^ , 
ista , yi/ir* aw^ffif tU. ^t%tK%tìO di €U€ci« 
le'inteliigenz^'i pcichè chi leg^e norisivuol 
ricoTcfàre che questo 1)éllissmia Hàntieo^ hi 
niello del drammatico , e perciò non solo l«r 
fterioiié'/ clré? VhfAlConó? tf pattetT sSot^ i*- 
yerse ^ nìa diversi sono t luoghi dell' arione»^ 
Quamdo k Spoìift nel t«nè t«lr#tfat mmhi i 

che V Jflo (S^ojo re^^a colla sinistra sua itiSkbì 

ftii hi tùpd^ alloréf 9l deve siif|mrr# ^ «;hBr 

ccsfei stia in casa di sua madre: in compa- 
gfittf delio Sposir, e che yfemAm sMuo iira te 
sue braccia ; lo Sposo ^ vedendola addormen- 
tata y pfagà h figlit di Gerusaltmmt' «r dt^ 

'éiarla* Venuto poi il mattino, esce appoggia^. 
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MI » ■ 

uìtnm^ y «a non vóler nsVegUare U 
mia Diletta , nno a quel. tén>|(a , ^é^h^^ 
ellj vorrà . ■ 

$• .Chi è costei , cH^ vrevic'dal deser- 

* • • . . * '.7 

JU le Mie Caiupa^e pu:ae ^d' «^nKfa^MOiio 
4ieonò : ciiJ €9iiél^ Jte dite^nde dti Jesi^rto 
étip9iii^4 àt imi, DUtua ì Farti ^oest^k iUvi- 
l^iaiie di loogoy di tempo, e di {Krsona.^* 
Ij4 «cijorr^ i iwihà^ifto ài qièAtti tre. Vi^rsc^* 
'Ùtf ^ke sposto ticetrcmo in questo. >bel Qa^* 
ikydy. e ^e. faatu» J'HMii^rcalfUt: » ^ . 
. 5. ^iTji ammùHjp MAtr AUACtrAirj^.TA^ Ecco ]a 
*Sgps^ ^ ^e.. ia §tìpsvj^ .soii^n ud* .>iperta .ca;njf|- 
gM. ^ dov0,^i trauengmo in varj ^ «agioA^^ 
.jnenti coitjpresi jp un beL dj tlo;,^^»* ^ ci»tì;.co- 
^loicicia dà. quc^o. verdetto.. Sp^^sp c q^iii^l- 
, lo c)ie j eterni n da a parlare , e fa osservare a4- 
Sposa ^i^n albero ^di melj^ (giacclu^ nt^lT Jù-^ 
, breo , e presso i Seuaijta si Jejge^^^^aijjiii^;;^^ • 
«4- «ea^ 



-♦fi 



i# y déiieiii affluim ^ l 
ì0um jtfKài? 




4fìente ^11^ malo) 4 dice , che sotto quelT 
àlberi ftvendok rit ra r i H tddorneiieata 9 Is 
risvegliò • Io so ) che i dilicati del secofo 
fve««0o tf0p|io fog^ieri y • forsi «nioliè fre4^ 
di qùesti epis^ in (fuesto bel Cantico. Rii^ 
9pMci#, ésm %jAtxiàxr '\\ Fotta rtwtlii^ 
pare in cm cairticò pasrotak Ulcuné glandi 

, dpvcTt serbare tutto il catatitre 
•ailRili eaMiei « Qoetli pieiìdli 'iapitNtti dbl 
secolo non ridono cdrtamofttey aHorcbk leg^ 
gfM iif tin Egloga éi V\fp\té f awta- 
tira à un pastore ^ «he racconta ailar patto- 
villa Kfsa dt^^tré staté ffH9% éA 490 mttméfe^ 
^Uùrcki h prima Vàlta U wde giovbtttta rac, 
'étPTé h TusgMio§t Wiéht iti 4^pagwta A -mm 
"madre • Perchè ridere allorché Salomone 9 
seguendo in hMm ifUttfa 9 diee yt/mk 
IO ne' suoi £ei tersi ? . ' ' 



tn 
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to tutta piena éi delkk y td appoj;« 
gkta al SM pUtttn? . * . ^ 

A. L o s p o s d . 

Velli , o mia Diktta ^ quell* albero d« 



li»/ cOJlKl/FTii EST MATEB TUAy IMi ViOlAtA 

È4tT e&MiTRiX TUAik 3eiM «itrieitsfHiiio • Qii» 
ilo è (vvenuiD dirila pDvenk della jinfiw snr^ 
ta^ te^naie pib. dellé li sei^ve d'uaa 
Toe^. per ee«M(aie div«m idee • Or It ireti 
carrupta % ^ violata delk Volgat^i npU' £breD 
ircngoa lettt Vah < c&i^ } ; e ki iMe 4r4^; 
Al/ può dinotere una persona % «bc /ii cùrroi^ 
ad «Miri mia donna ^ che fmrtmì. Fei» 
a gl' iniiàdcrftli deli' oit«aticia trav era noe il 
lipuae , dw ptò «aire té due idee di -rari^ 
lim^ a di*/ar^a, » che sembrano tamo> 4i« 
^^acate « qu aiiw ai uftì wgane dalF keeiia tm 
dice ebrea^ come si è veckitu ¥ Quindi na* 
Mmi^ i dolorìf dv ««a yi i ffi n an ai* «Uaii 
a^aoo 4ÌiiiIim • .1 Semola ^liatt valutsis<^ h 
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' ^ ^ jH^ 

ifitf^ arbore mali suscitavi iei ibit cotm^ 
ta est mater tua y ibi violata at ^eai" 

voce ebrea «rAo^a^ per partorì ^- e dissero ; 
ia$à*mìhnKf$ w tf ^hthì»40vm: ibi pMftmriit te ma^ 
tua\. eà^ YXk questa lingua la voce a!cVv ^ 

4pMipriiKMaier Al.4aMMBr.cli sU miccoriice 

V Iq c^uesto iuQgo, adunque lo SpQso alu<> 

«fMit y xàe ni^loQntaffef. «ila^/Sif^iM. la jptf^^ 

jL^vventura di4.'di.lei. ^oooq socto. queir albe- 

Jianno un ^^r^o>.,«£^jray;f2re d* ia(^re$se ^ i qua-- 
K^pot ;ftIloidi^. vengpiuy iriGPid«ti^4«DM .die^^ 
^ipias:»e ua;i pacione ini ri osa lestagp 

«cpntare alcuni pii^cioli rlncootri ,^cune com*-^ 
ijlintimcmi (M!^ fmm^ coimMiyK'. i^- e4 «lei|-> 
ne lontane cagioni ^ che produssero oj* «iiU-; 

.10 »%IMMU>^ to..SpiWij.l.a dice ^ ì;ìv: ^ìsi^o^, ^«tl^ 

• ■ 
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iiida . Ricordati , che ritrovandoti uà 
giofftò -mii otmmm^ émo, fwt tMii v 
ti- fis(V«fli^i< iQr Mff 1 f cj^e aMe qi^l^ 

forsi per rei^derle caro qu^Il' albero y solW 

Se 'l luogo dove si nasce k sempre grato pe# 
ti^ weim étmkiìnr ì «iMi ^brit'mnfirai 
hclV flWro doveva recar pistcere alla Sposa y 
fénìky toma iRcc il éo0» Bànt^t^ i^^cnnàn^ 
-dlava a rigutficUrU come la sua ombra noi* 

'*'Nè si dica, ctie Saliomoné tran abbia ^r*» 
W& -kh itgokp-Mr«rt« liei rà^ontare^ oiw 
la Sposa del suo bel Cantico ftm^ 'fiata tot^ 
to' i*Milbfà ^ iHt ^libero vero»- ohe fiue^ 
MTfiMi spoMt flilcf ^'dee è Rt^ftr ^ e ^erci^ 
fil'dtibe leontro «Ha verità Ji^m ^£aria naacefc 
ttrmm- M^gia ; fM'44i#riltaiMri ^ the ^^«0» 
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trix tuoi i fu Pone me ut signaculum tm 

$mm: f^rùg h$ ài m^rs di- 

le 



•vrebbe potuta HAScere io una'aperta campai* 
ffm f sttprai tittto ia wf ftM0 4ì tiepida 

doVé a! Wan i^»pt>r«seiitata la swMiM' 
CMtiaa SafonlMfeo^ e dovf piM k Jiir. 
•hdbiii di^'iriaggiafòri, non^ hnoKla «ea* Tu*' 
ittce %uciri'pam canjpcsui» Ne aèbiama aoi».. 
i4m cptoipr MU*MfÌ€hilk # C«db tLKmde ^ 
far]m4o. ua tal Curitit | il %Bale itmi^ «jiA* 

ia Ar0# jémrwi' rf^e fékimtm 9 jIhv mìimì' 

«•r • • • • r • f Dum ptaniU portai graiiti^, 
Bimmm^ /P^IF^ fnikwmlà «MA ittw aajjfit' 
Tatti (1* Interpreti Giudei credono i cbe le 
pefede di ^ttMe rtiieélo aieM deUar Spvliki^ 
me im^aegiMMido T eseniKUy.di. fuaiè. eutti* t 



5^ 

«Ibero la tua madre soffrì i dolori éA 
joMm « « dMc mBx ime» . 
fia , «h« «iblH a ^Insaticartl ne* 
Mettimi ioiKitte qual «uggelto «opn^il 
iiM cBore , • sopn il tuo braccio . Sia» 
to questi i segni 4el toc ardente ztaq- 

re, di aaeU'amore, clic «piMdo pià impc- 

........ 




A Pquè mm ste^do^i^m f Siigli^ 
4 cakb invertii dello Sposo verso U|ua Spo? 
tao VmIì Vito sì wili A lui f.e 

Immillati dfl sacp Pgm. Erano forji aki|« 
pe pMciolt iM(fa«l>f > «fi flc«l»t^ jiTKcialettì. ^ 
^ ji« dk^ns^lif , ebfec f^ayapo pendenti dal 
pMAio ligati «alla kni^ifi «9f»«. «DP^riscc d^ 

. . • - • • .• 

' f(<) i3^« .f«' ^fe if 1??^ 
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4^ ]Hl 

Jlk if#fw* mMré fiBwva^ 4ìr ukmé mm ha^ 

hi I quid faciemué sorm i nostra it^ die 



dki ^ella mano «kc 1* accende , a poi lo . 
Amtìm ipa' j|0Mi CKori • Si iagga ia moMB 
lftterpfaia»9iia spkriimh ii'^^firesto hrago-; 

. 4i i$Q#aA ^OfTAA FJai^il E^T y ET VBERA IffO0 

fàmBT^ ff$» ìVwaetti'i chè piacaloM ia S^xiia 
ha yaduio ^anto il suo Sposo era penetrati 

mo tfiipira. h\mmM^ lelit li saatt par 
una persona porta seco un certo carattere 
d^iotavasaa per ristaila persoM j a par U 
di lei «MMglia . OaffncB h ; ahafl k Spola ■ 
giiando U suo Dilaltj^ in nn# de' momaa% 
in ani gli ^cèta Vedeva- le YaaUpe del %m 
sanie aaaejre ^ gli catta a« aeMÌglia * 9 di-* 
miad l adc ^lji ^ diyil lift d* yna sofatti 
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ài possono spegilere ; di 'qaell* amare 
fiAalmeniei cosi pfetiosd ^ che se iin no* 
mo volesse offrire per ricambiarlo tue* . 
te le sue irikckef Ae ^ creste rtcohexae 
irebbero ua niente, ed ua oggetto di 
disprezzo rimpetto a cosa cotanto cara* 

A ^ P O S A . 

8* Io ho 1(1 easa una soitHa ^ ed è ad* 

Cora giovinetta ^ che risolveremo di 

» ♦ 

Sposa ¥ 

Kel liaguaggto bibbli«o la sprdlU > ^iia^ ii-^ 
iera non haiet , è una gìoviiieera noa ancon * 
nubile. Queste circollocuzioni di vocierano^ 
firtqtietiti negli scrittori thrét ; MMkiiie at 
contrario per descrivere una giovine di gik 
tihdta y dice (a) ; uhra ma it^amuerufit f 
<^ 4Cfc temjfus tuum Uwput aman'^ 

NeU* 

{•) Eueh, Xf:* Ti 



f F O 11 S V f « 

9. Si murui est ^ siifiuemm smfer eum 

propugnacuia argentea : si ostium est ^ . 
cempingamus Hiwà t^émlh cedrènÌB^ é 



Mcir ìstfsso. U^§4i«ggio U fomola quandv 
milhfuemla tòt i vale ptf gmfA sarà dimMà^ 

data, in ìpsosa . Così nel Genesi {a) quando 
N drqe ^ ^be Hemor y padre di Sichem y ^t$h 

ne a parlare a Giacobbe > è f istesso di dire ^ 

die vtfnriè a diiilftiidaifli Dina per dada iif 

isposa a suo figlio • 

iSr MVRVS AST ^ MViFfCEMts SVPBR EVM 

PMùPVGNAewtA AMEVTBjk Questa è la rjspcH 
aia ) che lo Sposo dk alla dimamia della Spo- 
m^. 4ata eoa tutto 'A iasto degli eaim?» 
sai orientali 9 secondo il cosUvnie della oa^. 
»0M f allotchè H dettavano le gravi . 
sic per la morale, per la 1/egìslazione | e pel 
governo domestico • L' eniniina pare ^. .«bai 

|tki 

(a) Gen. XXJClF. 6. r . - ) 



uiyiiizcd by Google ^ 



fare per lei^ael giornOiia coi sarà di-^ 
naadau pec ìp«osa ? 

3- o s p 0 s o . 
Se ella ha uno spiritò così solido , 
che rassomiglia^ ad uo muro , noi orne-* 
remo questo muro colle torri d' argea- 
to , dandole un ricco sposo $ se poi ha^ 
uno spifico così leggiero y che rassomi* 
glia ad un uscio aperto y allora chiù-* 
deremo quest' usoio colle tavole di ce- 
dro y dandole uno sposo d' i^n caratte- 
re solido y ip n^aturo • 

( 

Stia riposto nel chiamar muro stnza torre ting 
fioyiae scn«a sposo ; e cbiainar (juindi lorrc. 
fi merli argento uno sposo che è ricco • E* 
focoi^ un enimma t mcio aperto^ e le lavo-* 
le Ji feJro , èhe lo chiudono ^ come si può 
facilmente osservare nelJs nostra interpreta* 
flonc ct^ta Ufi testo # - 

10*. 
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SPOHSA AD FIUAS • 

|0. JE^o murus: & ubera jnea sicyt iurm 
rìsf ex quo fé£t4 a^m Qoram -eo quasi pa^ 
fiem reperiens » 

II. Vinea fuh pacifico in ea , qu^ ha^ 
kit populos ; tradidit eam custodibus ^ vir 

fi£^ert prò fruéìu ejus mille argenteos t 
Viaea mea coram me estp Mille tui 




10. £60 wjwjjsy Odi ttùo ;ipparisce , die 
queste voci della Sposa non -sono jndrìzzat^ 
allo Sposo : forse ]* indrizzerk ^Ile cotppagne 

'delie iioffM* KipigUa il parlare dello Speso 9 
serbando ancora ella la maniera «ivviiuppatsi 
dell' istesso enimma p 

11. FjNEA tv IT VACìFUO , etC* II pOClficO » 

di cui qui si dice, che aveva un bel vigne^ 
to^ e che rendeva una ricca somma al suo 
pddrone y f:d 9^' suoi coltivatori ^ è T istessp 
Salonffbne , il quale ^^come tante volte si è 
detto I vale T i^tcsso che paàjicus p £gli che 
^ r autore di questo bel Cantico^ parU di se 

Mps- 
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XA SPOSA AL CORO BELLE CONtPAGNE. 

|o. Io SODO quel muro ^ di cui rugio* 
' na U mio Sposo; el mio.seoo^ tutto 
colmo del suo amore ^ è divenuto la 
difesa di ijuesto muro , come fusse una 
forre ^ fin da quel giorno^ che fai da* 
ta al mio Pilecto^ in cui mi parve di. 
ritrovar la mia, pace, 

^ o sposo. 
II. Salomone, il Re della pace,, ebbe 
una vigna coltivata da tante manij la 
diede a molti custodi , che ne godono 
U frutto , ma ognuno di essi glie ne 
rende mille pez^i d'argento ^ 12. Ma 

^ io 

stesso 9 come d* un' altra persona , perchè qbt 
prende il carattere di pastore , ]Seir Ebreo 
questa vigna si chiama vigna A Baal^mton 9 
che Jdercerp crede esser V istesso che Engad^ 
di. Alcuni altri (credono èsser 00 vigneto si 
di Ik del Giordano tra Jazer y ed Abd • 

sa. VjHB,A MBA CORAH MB* fiJT • QUasi lO 

fposo volesse dire : io jon fontenttr dèlia 



ma 



I 



M ^«o 

facijlcij St ducenti his^qùi cuitoiiunt fru» 
étus ejusp 13. haiitas ia horth^ ami^ 
ci auscultant : fac me audire vocen^ tuam f 

S P O K i A • 

14» Fuge , diUàe mi ^ & assimiUrg CH"^ 

ffCé^ I hianuU^ìte cervorum super ^ontc$ 
gromatum. 



mia vigna , che io pgi^§o \ la quale vigna 

in ìstile enimmatico è la sposa. Tu^tQ qu^r 
ato apparisce ptìi chiaraifi^Ate dall^ parola 

che sicguono : Jdille tfii pacìfici 9 cjove biso- 
ffif osservare^ che il pacifici della Volgata 
Anrrti esser ietto Pacifice • Questo avviene 
in quelle lingue y dove le vpci non hanno 
divene inflessioni 9 che distinguono i casi de* 
oonii I cotQQ grepo | e n^i laùno Unguag* 

13.. Qi/ Il hàbìxàs jif ffORfìs y «ff. E", UH in* 
viro f chfi fa lo Sposo alla Sjposa ^ acci^ canti. 
• innanzi a* suoi ainici • 

i/^^FyG9 f DifECTt^ Mt^ etp. Ingeg^sa rìspo» 
ata della Sposa , colla quale elude con finez* 
%è ia diinaada. del ^uo Spoio • ^o^^ dice di 

«OH 




io ancora ho la mia vigna ^ e questa 
è la mia Sposa ^ cht è «emprc innao- 
zi a me « O Re della pace ! Abbiti pu<» 
re i mille pezzi d' argento y e sieno i 
dugeoto di coloro , che lav castodisco« 
fio, perchè io , ricco della mia Sposa^ 
non invidio queste tue ricchezze, 
O tu che abiti negli orti : i nostri 
amici stanno desiderosi per ascoltarti 
facci dunque ascoltare la tua voce • 

A S > O 8 A • 

14. Fuggi 9 o.^mio Diletto , come uà 
cavriuolo ^ o come un picciolo cervo j 
e ritirati soprani colli degli ardori # 



non voler cantare» per non comparire incoili^ 
piacente ; nè canta 9 perchè vuol serbare il 
SBO modesto pudore • Si legga neir osserva*' 
zinne alla mia versione poetica quellò che 
ne ha pens^ato il dotto Bossuet. 
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